
Legge 7 agosto 1990, n. 241 
Nuove norme sul procedimento amministrativo 

Art. 1 (Princípi generali dell'attività amministrativa) 

1. L’attività amministrativa persegue i fini determinati dalla legge ed è retta da criteri di economicità, di 
efficacia, di imparzialità, di pubblicità e di trasparenza, secondo le modalità previste dalla presente legge e 
dalle altre disposizioni che disciplinano singoli procedimenti, nonché dai princípi dell'ordinamento 
comunitario. 
(comma così modificato dall'articolo 1, comma 1, legge n. 15 del 2005 poi dall'articolo 7, comma 1, legge n. 
69 del 2009) 

1-bis. La pubblica amministrazione, nell'adozione di atti di natura non autoritativa, agisce secondo le norme 
di diritto privato salvo che la legge disponga diversamente. 
(comma introdotto dall'articolo 1, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 

1-ter. I soggetti privati preposti all'esercizio di attività amministrative assicurano il rispetto dei princípi di cui 
al comma 1. 
(comma introdotto dall'articolo 1, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 

2. La pubblica amministrazione non può aggravare il procedimento se non per straordinarie e motivate 
esigenze imposte dallo svolgimento dell’istruttoria. 

Art. 2 (Conclusione del procedimento) 
(articolo così sostituito dall'articolo 7, comma  1, legge n. 69 del 2009) 

1. Ove il procedimento consegua obbligatoriamente ad un’istanza, ovvero debba essere iniziato d’ufficio, le 
pubbliche amministrazioni hanno il dovere di concluderlo mediante l’adozione di un provvedimento espresso. 

2. Nei casi in cui disposizioni di legge ovvero i provvedimenti di cui ai commi 3, 4 e 5 non prevedono un 
termine diverso, i procedimenti amministrativi di competenza delle amministrazioni statali e degli enti 
pubblici nazionali devono concludersi entro il termine di trenta giorni. 

3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei Ministri competenti e di concerto con i Ministri per la 
pubblica amministrazione e l’innovazione e per la semplificazione normativa, sono individuati i termini non 
superiori a novanta giorni entro i quali devono concludersi i procedimenti di competenza delle 
amministrazioni statali. Gli enti pubblici nazionali stabiliscono, secondo i propri ordinamenti, i termini non 
superiori a novanta giorni entro i quali devono concludersi i procedimenti di propria competenza. 

4. Nei casi in cui, tenendo conto della sostenibilità dei tempi sotto il profilo dell’organizzazione 
amministrativa, della natura degli interessi pubblici tutelati e della particolare complessità del procedimento, 
sono indispensabili termini superiori a novanta giorni per la conclusione dei procedimenti di competenza 
delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali, i decreti di cui al comma 3 sono adottati su 
proposta anche dei Ministri per la pubblica amministrazione e l’innovazione e per la semplificazione 
normativa e previa deliberazione del Consiglio dei ministri. I termini ivi previsti non possono comunque 
superare i centottanta giorni, con la sola esclusione dei procedimenti di acquisto della cittadinanza italiana e 
di quelli riguardanti l’immigrazione. 

5. Fatto salvo quanto previsto da specifiche disposizioni normative, le autorità di garanzia e di vigilanza 
disciplinano, in conformità ai propri ordinamenti, i termini di conclusione dei procedimenti di rispettiva 
competenza. 

6. I termini per la conclusione del procedimento decorrono dall’inizio del procedimento d’ufficio o dal 
ricevimento della domanda, se il procedimento è ad iniziativa di parte. 
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7. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 17, i termini di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo 
possono essere sospesi, per una sola volta e per un periodo non superiore a trenta giorni, per l’acquisizione 
di informazioni o di certificazioni relative a fatti, stati o qualità non attestati in documenti già in possesso 
dell’amministrazione stessa o non direttamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni. Si 
applicano le disposizioni dell’articolo 14, comma 2. 

8. La tutela in materia di silenzio dell'amministrazione è disciplinata dal codice del processo amministrativo.  
(comma così sostituito dall'Allegato 4, articolo 3, comma 2, decreto legislativo n. 104 del 2010) 

9. La mancata emanazione del provvedimento nei termini costituisce elemento di valutazione della 
responsabilità dirigenziale. 

Art. 2-bis. (Conseguenze per il ritardo dell’amministrazione nella conclusione del procedimento) 
(articolo introdotto dall'articolo 7, comma  1, legge n. 69 del 2009) 

1. Le pubbliche amministrazioni e i soggetti di cui all’articolo 1, comma 1-ter, sono tenuti al risarcimento del 
danno ingiusto cagionato in conseguenza dell’inosservanza dolosa o colposa del termine di conclusione del 
procedimento. 

2. (comma abrogato dall'Allegato 4, articolo 4, del decreto legislativo n. 104 del 2010) 

Art. 3 (Motivazione del provvedimento) 

1. Ogni provvedimento amministrativo, compresi quelli concernenti l’organizzazione amministrativa, lo 
svolgimento dei pubblici concorsi ed il personale, deve essere motivato, salvo che nelle ipotesi previste dal 
comma 2. La motivazione deve indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato 
la decisione dell’amministrazione, in relazione alle risultanze dell’istruttoria. 

2. La motivazione non è richiesta per gli atti normativi e per quelli a contenuto generale. 

3. Se le ragioni della decisione risultano da altro atto dell’amministrazione richiamato dalla decisione stessa, 
insieme alla comunicazione di quest’ultima deve essere indicato e reso disponibile, a norma della presente 
legge, anche l’atto cui essa si richiama. 

4. In ogni atto notificato al destinatario devono essere indicati il termine e l’autorità cui è possibile ricorrere. 

Art. 3-bis. (Uso della telematica) 
(introdotto dall'articolo 3 della legge n. 15 del 2005) 

1. Per conseguire maggiore efficienza nella loro attività, le amministrazioni pubbliche incentivano l'uso della 
telematica, nei rapporti interni, tra le diverse amministrazioni e tra queste e i privati. 

Art. 4 (Unità organizzativa responsabile del procedimento) 

1. Ove non sia già direttamente stabilito per legge o per regolamento, le pubbliche amministrazioni sono 
tenute a determinare per ciascun tipo di procedimento relativo ad atti di loro competenza l’unità 
organizzativa responsabile della istruttoria e di ogni altro adempimento procedimentale, nonché dell’adozione 
del provvedimento finale. 

2. Le disposizioni adottate ai sensi del comma 1 sono rese pubbliche secondo quanto previsto dai singoli 
ordinamenti. 

Art. 5 (Responsabile del procedimento) 
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1. Il dirigente di ciascuna unità organizzativa provvede ad assegnare a sé o ad altro dipendente addetto 
all’unità la responsabilità della istruttoria e di ogni altro adempimento inerente il singolo procedimento 
nonché, eventualmente, dell’adozione del provvedimento finale. 

2. Fino a quando non sia effettuata l’assegnazione di cui al comma 1, è considerato responsabile del singolo 
procedimento il funzionario preposto alla unità organizzativa determinata a norma del comma 1 dell’articolo 
4. 

3. L’unità organizzativa competente e il nominativo del responsabile del procedimento sono comunicati ai 
soggetti di cui all’articolo 7 e, a richiesta, a chiunque vi abbia interesse. 

Art. 6 (Compiti del responsabile del procedimento) 

1. Il responsabile del procedimento: 

a) valuta, ai fini istruttori, le condizioni di ammissibilità, i requisiti di legittimazione ed i presupposti che siano 
rilevanti per l’emanazione di provvedimento; 
b) accerta di ufficio i fatti, disponendo il compimento degli atti all’uopo necessari, e adotta ogni misura per 
l’adeguato e sollecito svolgimento dell’istruttoria. In particolare, può chiedere il rilascio di dichiarazioni e la 
rettifica di dichiarazioni o istanze erronee o incomplete e può esperire accertamenti tecnici ed ispezioni ed 
ordinare esibizioni documentali; 
c) propone l’indizione o, avendone la competenza, indice le conferenze di servizi di cui all’articolo 14; 
d) cura le comunicazioni, le pubblicazioni e le notificazioni previste dalle leggi e dai regolamenti; 
e) adotta, ove ne abbia la competenza, il provvedimento finale, ovvero trasmette gli atti all’organo 
competente per l’adozione. L'organo competente per l'adozione del provvedimento finale, ove diverso dal 
responsabile del procedimento, non può discostarsi dalle risultanze dell'istruttoria condotta dal responsabile 
del procedimento se non indicandone la motivazione nel provvedimento finale. 
(lettera così modificata dall'articolo 4 della legge n. 15 del 2005) 

Art. 7 (Comunicazione di avvio del procedimento) 

1. Ove non sussistano ragioni di impedimento derivanti da particolari esigenze di celerità del procedimento, 
l’avvio del procedimento stesso è comunicato, con le modalità previste dall’articolo 8, ai soggetti nei 
confronti dei quali il provvedimento finale è destinato a produrre effetti diretti ed a quelli che per legge 
debbono intervenirvi. Ove parimenti non sussistano le ragioni di impedimento predette, qualora da un 
provvedimento possa derivare un pregiudizio a soggetti individuati o facilmente individuabili, diversi dai suoi 
diretti destinatari, l’amministrazione è tenuta a fornire loro, con le stesse modalità, notizia dell’inizio del 
procedimento. 

2. Nelle ipotesi di cui al comma 1 resta salva la facoltà dell’amministrazione di adottare, anche prima della 
effettuazione delle comunicazioni di cui al medesimo comma 1, provvedimenti cautelari. 

Art. 8 (Modalità e contenuti della comunicazione di avvio del procedimento) 

1. L’amministrazione provvede a dare notizia dell’avvio del procedimento mediante comunicazione personale. 

2. Nella comunicazione debbono essere indicati: 

a) l’amministrazione competente; 
b) l’oggetto del procedimento promosso; 
c) l’ufficio e la persona responsabile del procedimento; 
c-bis) la data entro la quale, secondo i termini previsti dall'articolo 2, commi 2 o 3, deve concludersi il 
procedimento e i rimedi esperibili in caso di inerzia dell'amministrazione; 
(lettera introdotta dall'articolo 5 della legge n. 15 del 2005) 
c-ter) nei procedimenti ad iniziativa di parte, la data di presentazione della relativa istanza; 
(lettera introdotta dall'articolo 5 della legge n. 15 del 2005) 
d) l’ufficio in cui si può prendere visione degli atti. 
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3. Qualora per il numero dei destinatari la comunicazione personale non sia possibile o risulti particolarmente 
gravosa, l’amministrazione provvede a rendere noti gli elementi di cui al comma 2 mediante forme di 
pubblicità idonee di volta in volta stabilite dall’amministrazione medesima. 

4. L’omissione di taluna delle comunicazioni prescritte può esser fatta valere solo dal soggetto nel cui 
interesse la comunicazione è prevista. 

Art. 9 (Intervento nel procedimento) 

1. Qualunque soggetto, portatore di interessi pubblici o privati, nonché i portatori di interessi diffusi costituiti 
in associazioni o comitati, cui possa derivare un pregiudizio dal provvedimento, hanno facoltà di intervenire 
nel procedimento. 

Art. 10 (Diritti dei partecipanti al procedimento) 

1. I soggetti di cui all’articolo 7 e quelli intervenuti ai sensi dell’articolo 9 hanno diritto: 

a) di prendere visione degli atti del procedimento, salvo quanto previsto dall’articolo 24; 
b) di presentare memorie scritte e documenti, che l’amministrazione ha l’obbligo di valutare ove siano 
pertinenti all’oggetto del procedimento. 

Art. 10-bis. (Comunicazione dei motivi ostativi all'accoglimento dell'istanza) 
(introdotto dall'articolo 6 della legge n. 15 del 2005) 

1. Nei procedimenti ad istanza di parte il responsabile del procedimento o l'autorità competente, prima della 
formale adozione di un provvedimento negativo, comunica tempestivamente agli istanti i motivi che ostano 
all'accoglimento della domanda. Entro il termine di dieci giorni dal ricevimento della comunicazione, gli istanti 
hanno il diritto di presentare per iscritto le loro osservazioni, eventualmente corredate da documenti. La 
comunicazione di cui al primo periodo interrompe i termini per concludere il procedimento che iniziano 
nuovamente a decorrere dalla data di presentazione delle osservazioni o, in mancanza, dalla scadenza del 
termine di cui al secondo periodo. Dell'eventuale mancato accoglimento di tali osservazioni è data ragione 
nella motivazione del provvedimento finale. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle 
procedure concorsuali e ai procedimenti in materia previdenziale e assistenziale sorti a seguito di istanza di 
parte e gestiti dagli enti previdenziali. Non possono essere addotti tra i motivi che ostano all'accoglimento 
della domanda inadempienze o ritardi attribuibili all'amministrazione. 
(comma così modificato dall'articolo 9, comma 3, della legge n. 180 del 2011) 

Art. 11 (Accordi integrativi o sostitutivi del provvedimento) 

1. In accoglimento di osservazioni e proposte presentate a norma dell’articolo 10, l’amministrazione 
procedente può concludere, senza pregiudizio dei diritti dei terzi, e in ogni caso nel perseguimento del 
pubblico interesse, accordi con gli interessati al fine di determinare il contenuto discrezionale del 
provvedimento finale ovvero in sostituzione di questo. 
(comma così modificato dall'articolo 7, comma 1, lettera a), legge n. 15 del 2005) 

1-bis. Al fine di favorire la conclusione degli accordi di cui al comma 1, il responsabile del procedimento può 
predisporre un calendario di incontri cui invita, separatamente o contestualmente, il destinatario del 
provvedimento ed eventuali controinteressati. 
(comma introdotto dall'articolo 3-quinquies della legge n. 273 del 1995) 

2. Gli accordi di cui al presente articolo debbono essere stipulati, a pena di nullità, per atto scritto, salvo che 
la legge disponga altrimenti. Ad essi si applicano, ove non diversamente previsto, i princìpi del codice civile 
in materia di obbligazioni e contratti in quanto compatibili. 

3. Gli accordi sostitutivi di provvedimenti sono soggetti ai medesimi controlli previsti per questi ultimi. 
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4. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse l’amministrazione recede unilateralmente dall’accordo, salvo 
l’obbligo di provvedere alla liquidazione di un indennizzo in relazione agli eventuali pregiudizi verificatisi in 
danno del privato. 

4-bis. A garanzia dell'imparzialità e del buon andamento dell'azione amministrativa, in tutti i casi in cui una 
pubblica amministrazione conclude accordi nelle ipotesi previste al comma 1, la stipulazione dell'accordo è 
preceduta da una determinazione dell'organo che sarebbe competente per l'adozione del provvedimento. 
(comma introdotto dall'articolo 7, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 

5. (comma abrogato dall'Allegato 4, articolo 4, del decreto legislativo n. 104 del 2010) 

Art. 12 (Provvedimenti attributivi di vantaggi economici) 

1. La concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l’attribuzione di vantaggi economici 
di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati sono subordinate alla predeterminazione ed alla 
pubblicazione da parte delle amministrazioni procedenti, nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti, dei 
criteri e delle modalità cui le amministrazioni stesse devono attenersi. 

2. L’effettiva osservanza dei criteri e delle modalità di cui al comma 1 deve risultare dai singoli provvedimenti 
relativi agli interventi di cui al medesimo comma 1. 

Art. 13 (Ambito di applicazione delle norme sulla partecipazione) 

1. Le disposizioni contenute nel presente capo non si applicano nei confronti dell’attività della pubblica 
amministrazione diretta alla emanazione di atti normativi, amministrativi generali, di pianificazione e di 
programmazione, per i quali restano ferme le particolari norme che ne regolano la formazione. 

2. Dette disposizioni non si applicano altresì ai procedimenti tributari per i quali restano parimenti ferme le 
particolari norme che li regolano. 

Art. 14 (Conferenza di servizi) 
(articolo già sostituito dall'articolo 9 della legge n. 340 del 2000) 

1. Qualora sia opportuno effettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in un 
procedimento amministrativo, l’amministrazione procedente può indire una conferenza di servizi. 
(comma così modificato dall'articolo 49, comma 1, legge n. 122 del 2010)  

2. La conferenza di servizi è sempre indetta quando l’amministrazione procedente deve acquisire intese, 
concerti, nulla osta o assensi comunque denominati di altre amministrazioni pubbliche e non li ottenga, entro 
trenta giorni dalla ricezione, da parte dell'amministrazione competente, della relativa richiesta. La conferenza 
può essere altresì indetta quando nello stesso termine è intervenuto il dissenso di una o più amministrazioni 
interpellate ovvero nei casi in cui è consentito all'amministrazione procedente di provvedere direttamente in 
assenza delle determinazioni delle amministrazioni competenti. 
(comma così modificato dall'articolo 8, comma 1, lettera a), legge n. 15 del 2005, poi dall'articolo 49, comma 
1, legge n. 122 del 2010)  

3. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l’esame contestuale di interessi coinvolti in più 
procedimenti amministrativi connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tal caso, la conferenza è 
indetta dall’amministrazione o, previa informale intesa, da una delle amministrazioni che curano l’interesse 
pubblico prevalente. L'indizione della conferenza può essere richiesta da qualsiasi altra amministrazione 
coinvolta.  
(comma così modificato dall'articolo 8, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 

4. Quando l’attività del privato sia subordinata ad atti di consenso, comunque denominati, di competenza di 
più amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche su richiesta dell’interessato, 
dall’amministrazione competente per l’adozione del provvedimento finale. 
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5. In caso di affidamento di concessione di lavori pubblici la conferenza di servizi è convocata dal concedente 
ovvero, con il consenso di quest'ultimo, dal concessionario, entro quindici giorni fatto salvo quanto previsto 
dalle leggi regionali in materia di valutazione di impatto ambientale (VIA). Quando la conferenza è convocata 
ad istanza del concessionario spetta in ogni caso al concedente il diritto di voto. 
(comma così modificato dall'articolo 8, comma 1, lettera c), legge n. 15 del 2005) 

5-bis. Previo accordo tra le amministrazioni coinvolte, la conferenza di servizi è convocata e svolta 
avvalendosi degli strumenti informatici disponibili, secondo i tempi e le modalità stabiliti dalle medesime 
amministrazioni. 
(comma introdotto dall'articolo 8, comma 1, lettera d), legge n. 15 del 2005) 

Art. 14-bis (Conferenza di servizi preliminare) 
(articolo già sostituito dall'articolo 10 della legge n. 340 del 2000) 

1. La conferenza di servizi può essere convocata per progetti di particolare complessità e di insediamenti 
produttivi di beni e servizi, su motivata richiesta dell'interessato, documentata, in assenza di un progetto 
preliminare, da uno studio di fattibilità, prima della presentazione di una istanza o di un progetto definitivi, al 
fine di verificare quali siano le condizioni per ottenere, alla loro presentazione, i necessari atti di consenso. In 
tale caso la conferenza si pronuncia entro trenta giorni dalla data della richiesta e i relativi costi sono a carico 
del richiedente. 
(comma così modificato dall'articolo 9, comma 1, lettera a), legge n. 15 del 2005) 

2. Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche e di interesse pubblico, la conferenza di servizi si 
esprime sul progetto preliminare al fine di indicare quali siano le condizioni per ottenere, sul progetto 
definitivo, le intese, i pareri, le concessioni, le autorizzazioni, le licenze, i nullaosta e gli assensi, comunque 
denominati, richiesti dalla normativa vigente. In tale sede, le amministrazioni preposte alla tutela ambientale, 
paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute e della pubblica incolumità, 
si pronunciano, per quanto riguarda l’interesse da ciascuna tutelato, sulle soluzioni progettuali prescelte. 
Qualora non emergano, sulla base della documentazione disponibile, elementi comunque preclusivi della 
realizzazione del progetto, le suddette amministrazioni indicano, entro quarantacinque giorni, le condizioni e 
gli elementi necessari per ottenere, in sede di presentazione del progetto definitivo, gli atti di consenso. 
(comma così modificato dall'articolo 9, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 

3. Nel caso in cui sia richiesta VIA, la conferenza di servizi si esprime entro trenta giorni dalla conclusione 
della fase preliminare di definizione dei contenuti dello studio d’impatto ambientale, secondo quanto previsto 
in materia di VIA. Ove tale conclusione non intervenga entro novanta giorni dalla richiesta di cui al comma 1, 
la conferenza di servizi si esprime comunque entro i successivi trenta giorni. Nell’ambito di tale conferenza, 
l’autorità competente alla VIA si esprime sulle condizioni per la elaborazione del progetto e dello studio di 
impatto ambientale. In tale fase, che costituisce parte integrante della procedura di VIA, la suddetta autorità 
esamina le principali alternative, compresa l’alternativa zero, e, sulla base della documentazione disponibile, 
verifica l’esistenza di eventuali elementi di incompatibilità, anche con riferimento alla localizzazione prevista 
dal progetto e, qualora tali elementi non sussistano, indica nell’ambito della conferenza di servizi le 
condizioni per ottenere, in sede di presentazione del progetto definitivo, i necessari atti di consenso. 

3-bis. Il dissenso espresso in sede di conferenza preliminare da una amministrazione preposta alla tutela 
ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico, della salute o della pubblica 
incolumità, con riferimento alle opere interregionali, è sottoposto alla disciplina di cui all'articolo 14-quater, 
comma 3. 
(comma introdotto dall'articolo 9, comma 1, lettera c), legge n. 15 del 2005) 

4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, la conferenza di servizi si esprime allo stato degli atti a sua disposizione 
e le indicazioni fornite in tale sede possono essere motivatamente modificate o integrate solo in presenza di 
significativi elementi emersi nelle fasi successive del procedimento, anche a seguito delle osservazioni dei 
privati sul progetto definitivo. 

5. Nel caso di cui al comma 2, il responsabile unico del procedimento trasmette alle amministrazioni 
interessate il progetto definitivo, redatto sulla base delle condizioni indicate dalle stesse amministrazioni in 
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sede di conferenza di servizi sul progetto preliminare, e convoca la conferenza tra il trentesimo e il 
sessantesimo giorno successivi alla trasmissione. In caso di affidamento mediante appalto concorso o 
concessione di lavori pubblici, l’amministrazione aggiudicatrice convoca la conferenza di servizi sulla base del 
solo progetto preliminare, secondo quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive 
modificazioni. (ora decreto legislativo n. 163 del 2006 - n.d.r.) 

Art. 14-ter (Lavori della conferenza di servizi) 
(articolo già sostituito dall'articolo 11 della legge n. 340 del 2000) 

01. La prima riunione della conferenza di servizi è convocata entro quindici giorni ovvero, in caso di 
particolare complessità dell'istruttoria, entro trenta giorni dalla data di indizione. 
(comma introdotto dall'articolo 10, comma 1, lettera a), legge n. 15 del 2005) 

1. La conferenza di servizi assume le determinazioni relative all’organizzazione dei propri lavori a 
maggioranza dei presenti e può svolgersi per via telematica. 
(comma così modificato dall'articolo 9, comma 1, legge n. 69 del 2009) 

2. La convocazione della prima riunione della conferenza di servizi deve pervenire alle amministrazioni 
interessate, anche per via telematica o informatica, almeno cinque giorni prima della relativa data. Entro i 
successivi cinque giorni, le amministrazioni convocate possono richiedere, qualora impossibilitate a 
partecipare, l’effettuazione della riunione in una diversa data; in tale caso, l’amministrazione procedente 
concorda una nuova data, comunque entro i dieci giorni successivi alla prima. La nuova data della riunione 
può essere fissata entro i quindici giorni successivi nel caso la richiesta provenga da un'autorità preposta alla 
tutela del patrimonio culturale. I responsabili degli sportelli unici per le attività produttive e per l'edilizia, ove 
costituiti, o i Comuni concordano con i Soprintendenti territorialmente competenti il calendario, almeno 
trimestrale, delle riunioni delle conferenze di servizi che coinvolgano atti di assenso o consultivi comunque 
denominati di competenza del Ministero per i beni e le attività culturali. 
(comma così modificato dall'articolo 10, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005, poi dall'articolo 49, 
comma 2, legge n. 122 del 2010)  

2-bis. Alla conferenza di servizi di cui agli articoli 14 e 14-bis sono convocati i soggetti proponenti il progetto 
dedotto in conferenza, alla quale gli stessi partecipano senza diritto di voto. 
(comma aggiunto dall'articolo 9, comma 2, legge n. 69 del 2009) 

2-ter. Alla conferenza possono partecipare, senza diritto di voto, i concessionari e i gestori di pubblici servizi, 
nel caso in cui il procedimento amministrativo o il progetto dedotto in conferenza implichi loro adempimenti 
ovvero abbia effetto diretto o indiretto sulla loro attività. Agli stessi è inviata, anche per via telematica e con 
congruo anticipo, comunicazione della convocazione della conferenza di servizi. Alla conferenza possono 
partecipare inoltre, senza diritto di voto, le amministrazioni preposte alla gestione delle eventuali misure 
pubbliche di agevolazione. 
(comma aggiunto dall'articolo 9, comma 2, legge n. 69 del 2009) 

3. Nella prima riunione della conferenza di servizi, o comunque in quella immediatamente successiva alla 
trasmissione dell’istanza o del progetto definitivo ai sensi dell’articolo 14-bis, le amministrazioni che vi 
partecipano determinano il termine per l’adozione della decisione conclusiva. I lavori della conferenza non 
possono superare i novanta giorni, salvo quanto previsto dal comma 4. Decorsi inutilmente tali termini, 
l’amministrazione procedente provvede ai sensi dei commi 6-bis e 9 del presente articolo. 
(comma così modificato dall'articolo 10, comma 1, lettera c), legge n. 15 del 2005) 

3-bis. In caso di opera o attività sottoposta anche ad autorizzazione paesaggistica, il soprintendente si 
esprime, in via definitiva, in sede di conferenza di servizi, ove convocata, in ordine a tutti i provvedimenti di 
sua competenza ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 42. 
(comma introdotto dall'articolo 49, comma 2, legge n. 122 del 2010)  

4. Nei casi in cui sia richiesta la VIA, la conferenza di servizi si esprime dopo aver acquisito la valutazione 
medesima ed il termine di cui al comma 3 resta sospeso, per un massimo di novanta giorni, fino 
all'acquisizione della pronuncia sulla compatibilità ambientale. Se la VIA non interviene nel termine previsto 
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per l’adozione del relativo provvedimento, l’amministrazione competente si esprime in sede di conferenza di 
servizi, la quale si conclude nei trenta giorni successivi al termine predetto. Tuttavia, a richiesta della 
maggioranza dei soggetti partecipanti alla conferenza di servizi, il termine di trenta giorni di cui al 
precedente periodo è prorogato di altri trenta giorni nel caso che si appalesi la necessità di approfondimenti 
istruttori. 
(comma così modificato dall'articolo 10, comma 1, lettera d), legge n. 15 del 2005) 

4-bis. Nei casi in cui l'intervento oggetto della conferenza di servizi è stato sottoposto positivamente a 
valutazione ambientale strategica (VAS), i relativi risultati e prescrizioni, ivi compresi gli adempimenti di cui 
ai commi 4 e 5 dell'articolo 10 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, devono essere utilizzati, senza 
modificazioni, ai fini della VIA, qualora effettuata nella medesima sede, statale o regionale, ai sensi 
dell'articolo 7 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 
(comma introdotto dall'articolo 49, comma 2, legge n. 122 del 2010)  

5. Nei procedimenti relativamente ai quali sia già intervenuta la decisione concernente la VIA le disposizioni 
di cui al comma 3 dell’articolo 14-quater, nonché quelle di cui agli articoli 16, comma 3, e 17, comma 2, si 
applicano alle sole amministrazioni preposte alla tutela della salute, del patrimonio storico-artistico e della 
pubblica incolumità. 
(comma così modificato dall'articolo 10, comma 1, lettera e), legge n. 15 del 2005) 

6. Ogni amministrazione convocata partecipa alla conferenza di servizi attraverso un unico rappresentante 
legittimato, dall’organo competente, ad esprimere in modo vincolante la volontà dell’amministrazione su 
tutte le decisioni di competenza della stessa. 

6-bis. All'esito dei lavori della conferenza, e in ogni caso scaduto il termine di cui ai commi 3 e 4, 
l'amministrazione procedente, in caso di VIA statale, può adire direttamente il consiglio dei ministri ai sensi 
dell'articolo 26, comma 2, del decreto legislativo 30 aprile 2006, n. 152; in tutti gli altri casi, valutate le 
specifiche risultanze della conferenza e tenendo conto delle posizioni prevalenti espresse in quella sede, 
adotta la determinazione motivata di conclusione del procedimento che sostituisce a tutti gli effetti, ogni 
autorizzazione, concessione, nulla osta o atto di assenso comunque denominato di competenza delle 
amministrazioni partecipanti, o comunque invitate a partecipare ma risultate assenti, alla predetta 
conferenza. La mancata partecipazione alla conferenza di servizi ovvero la ritardata o mancata adozione 
della determinazione motivata di conclusione del procedimento sono valutate ai fini della responsabilità 
dirigenziale o disciplinare e amministrativa, nonché ai fini dell'attribuzione della retribuzione di risultato. 
Resta salvo il diritto del privato di dimostrare il danno derivante dalla mancata osservanza del termine di 
conclusione del procedimento ai sensi degli articoli 2 e 2-bis. 
(comma così sostituito dall'articolo 49, comma 2, legge n. 122 del 2010)  

7. Si considera acquisito l'assenso dell'amministrazione, ivi comprese quelle preposte alla tutela della salute e 
della pubblica incolumità, alla tutela paessaggistico-territoriale e alla tutela ambientale, esclusi i 
provvedimenti in materia di VIA, VAS e AIA, il cui rappresentante, all'esito dei lavori della conferenza, non 
abbia espresso definitivamente la volontà dell'amministrazione rappresentata. 
(comma così sostituito dall'articolo 49, comma 2, legge n. 122 del 2010)  

8. In sede di conferenza di servizi possono essere richiesti, per una sola volta, ai proponenti dell’istanza o ai 
progettisti chiarimenti o ulteriore documentazione. Se questi ultimi non sono forniti in detta sede, entro i 
successivi trenta giorni, si procede all’esame del provvedimento. 

9. (comma abrogato dall'articolo 49, comma 2, legge n. 122 del 2010)  

10. Il provvedimento finale concernente opere sottoposte a VIA è pubblicato, a cura del proponente, 
unitamente all’estratto della predetta VIA, nella Gazzetta Ufficiale o nel Bollettino regionale in caso di VIA 
regionale e in un quotidiano a diffusione nazionale. Dalla data della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
decorrono i termini per eventuali impugnazioni in sede giurisdizionale da parte dei soggetti interessati. 

Art. 14-quater (Effetti del dissenso espresso nella conferenza di servizi) 
(articolo già sostituito dall'articolo 12 della legge n. 340 del 2000) 
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1. Il dissenso di uno o più rappresentanti delle amministrazioni ivi comprese quelle preposte alla tutela 
ambientale, fermo restando quanto previsto dall'articolo 26 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute e della pubblica incolumità, 
regolarmente convocate alla conferenza di servizi, a pena di inammissibilità, deve essere manifestato nella 
conferenza di servizi, deve essere congruamente motivato, non può riferirsi a questioni connesse che non 
costituiscono oggetto della conferenza medesima e deve recare le specifiche indicazioni delle modifiche 
progettuali necessarie ai fini dell’assenso. 
(comma così modificato dall'articolo 49, comma 3, legge n. 122 del 2010)  

2. (abrogato dall'articolo 11, comma 1, lettera a), legge n. 15 del 2005) 

3. Al di fuori dei casi di cui all'articolo 117, ottavo comma, della Costituzione, e delle infrastrutture ed 
insediamenti produttivi strategici e di preminente interesse nazionale, di cui alla parte seconda, titolo terzo, 
capo quarto del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, nonché dei casi di 
localizzazione delle opere di interesse statale, ove venga espresso motivato dissenso da parte di 
un'amministrazione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storicoartistico 
o alla tutela della salute e della pubblica incolumità, la questione, in attuazione e nel rispetto del principio di 
leale collaborazione e dell'articolo 120 della Costituzione, è rimessa dall'amministrazione procedente alla 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, che si pronuncia entro sessanta giorni, previa intesa con la Regione o 
le Regioni e le Province autonome interessate, in caso di dissenso tra un'amministrazione statale e una 
regionale o tra più amministrazioni regionali, ovvero previa intesa con la Regione e gli enti locali interessati, 
in caso di dissenso tra un'amministrazione statale o regionale e un ente locale o tra più enti locali. Se l'intesa 
non è raggiunta nei successivi entro trenta giorni, la deliberazione del Consiglio dei ministri può essere 
comunque adottata. Se il motivato dissenso è espresso da una Regione o da una Provincia autonoma in una 
delle materie di propria competenza, il Consiglio dei Ministri delibera in esercizio del proprio potere 
sostitutivo con la partecipazione dei Presidenti delle Regioni o delle Province autonome interessate 
(comma così sostituito dall'articolo 49, comma 3, legge n. 122 del 2010, che ha soppresso anche i commi 3-
bis, 3-ter e 3-quater, poi modificato dall'articolo 5, comma 2, lettera b), legge n. 106 del 2011) 

3-quinquies. Restano ferme le attribuzioni e le prerogative riconosciute alle regioni a statuto speciale e alle 
province autonome di Trento e di Bolzano dagli statuti speciali di autonomia e dalle relative norme di 
attuazione 
(comma introdotto dall'articolo 11, comma 1, lettera b), legge n. 15 del 2005) 

4. (abrogato dall'articolo 11, comma 1, lettera c), legge n. 15 del 2005) 

5. Nell’ipotesi in cui l’opera sia sottoposta a VIA e in caso di provvedimento negativo trova applicazione 
l’articolo 5, comma 2, lettera c-bis), della legge 23 agosto 1988, n. 400, introdotta dall’articolo 12, comma 2, 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303. 

Art. 14-quinquies (Conferenza di servizi in materia di finanza di progetto) 
(introdotto dall'articolo 12 della legge n. 15 del 2005) 

1. Nelle ipotesi di conferenza di servizi finalizzata all'approvazione del progetto definitivo in relazione alla 
quale trovino applicazione le procedure di cui agli articoli 37-bis e seguenti della legge 11 febbraio 1994, n. 
109, (ora articolo 153 del decreto legislativo n. 163 del 2006 - n.d.r.) sono convocati alla conferenza, senza 
diritto di voto, anche i soggetti aggiudicatari di concessione individuati all'esito della procedura di cui 
all'articolo 37-quater della legge n. 109 del 1994, ovvero le società di progetto di cui all'articolo 37-quinquies 
della medesima legge. 

Art. 15 (Accordi fra pubbliche amministrazioni) 

1. Anche al di fuori delle ipotesi previste dall’articolo 14, le amministrazioni pubbliche possono sempre 
concludere tra loro accordi per disciplinare lo svolgimento in collaborazione di attività di interesse comune. 

2. Per detti accordi si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni previste dall’articolo 11, commi 2 e 3. 
(comma così modificato dall'Allegato 4, articolo 3, comma 2, decreto legislativo n. 104 del 2010) 
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Art. 16 (Attività consultiva) 

1. Gli organi consultivi delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29, (ora articolo 1 del  decreto legislativo n. 165 del 2001 - n.d.r.)  sono tenuti a rendere i 
pareri ad essi obbligatoriamente richiesti entro venti giorni dal ricevimento della richiesta. Qualora siano 
richiesti di pareri facoltativi, sono tenuti a dare immediata comunicazione alle amministrazioni richiedenti del 
termine entro il quale il parere sarà reso, che comunque non può superare i venti giorni dal ricevimento della 
richiesta. 
(comma così modificato dall'articolo 8, comma  1, legge n. 69 del 2009) 

2. In caso di decorrenza del termine senza che sia stato comunicato il parere obbligatorio o senza che 
l’organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie, è in facoltà dell’amministrazione richiedente di 
procedere indipendentemente dall’espressione del parere. In caso di decorrenza del termine senza che sia 
stato comunicato il parere facoltativo o senza che l’organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie, 
l’amministrazione richiedente procede indipendentemente dall’espressione del parere. Salvo il caso di 
omessa richiesta del parere, il responsabile del procedimento non può essere chiamato a rispondere degli 
eventuali danni derivanti dalla mancata espressione dei pareri di cui al presente comma.  
(comma così sostituito dall'articolo 8, comma  1, legge n. 69 del 2009) 

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano in caso di pareri che debbano essere rilasciati da 
amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistica, territoriale e della salute dei cittadini.  

4. Nel caso in cui l'organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie i termini di cui al comma 1 possono 
essere interrotti per una sola volta e il parere deve essere reso definitivamente entro quindici giorni dalla 
ricezione degli elementi istruttori da parte delle amministrazioni interessate. 
(comma così modificato dall'articolo 8, comma  1, legge n. 69 del 2009) 

5. I pareri di cui al comma 1 sono trasmessi con mezzi telematici. 
(comma così sostituito dall'articolo 8, comma  1, legge n. 69 del 2009) 

6. Gli organi consultivi dello Stato predispongono procedure di particolare urgenza per l’adozione dei pareri 
loro richiesti. 

6-bis. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 127 del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni. 
(comma aggiunto dall'articolo 8, comma  1, legge n. 69 del 2009) 

Art. 17 (Valutazioni tecniche) 

1. Ove per disposizione espressa di legge o di regolamento sia previsto che per l’adozione di un 
provvedimento debbano essere preventivamente acquisite le valutazioni tecniche di organi od enti appositi e 
tali organi ed enti non provvedano o non rappresentino esigenze istruttorie di competenza 
dell’amministrazione procedente nei termini prefissati dalla disposizione stessa o, in mancanza, entro 
novanta giorni dal ricevimento della richiesta, il responsabile del procedimento deve chiedere le suddette 
valutazioni tecniche ad altri organi dell’amministrazione pubblica o ad enti pubblici che siano dotati di 
qualificazione e capacità tecnica equipollenti, ovvero ad istituti universitari. 

2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica in caso di valutazioni che debbano essere prodotte da 
amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale e della salute dei cittadini. 

3. Nel caso in cui l’ente od organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie all’amministrazione 
procedente, si applica quanto previsto dal comma 4 dell’articolo 16. 

Art. 18 (Autocertificazione) 

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le amministrazioni interessate adottano 
le misure organizzative idonee a garantire l’applicazione delle disposizioni in materia di autocertificazione e di 
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presentazione di atti e documenti da parte di cittadini a pubbliche amministrazioni di cui alla legge 4 gennaio 
1968, n. 15, e successive modificazioni e integrazioni. Delle misure adottate le amministrazioni danno 
comunicazione alla Commissione di cui all’articolo 27. 

2. I documenti attestanti atti, fatti, qualità e stati soggettivi, necessari per l'istruttoria del procedimento, 
sono acquisiti d'ufficio quando sono in possesso dell'amministrazione procedente, ovvero sono detenuti, 
istituzionalmente, da altre pubbliche amministrazioni. L'amministrazione procedente può richiedere agli 
interessati i soli elementi necessari per la ricerca dei documenti. 
(comma così sostituito dall'articolo 3, comma 6-octies, legge n. 80 del 2005)  

3. Parimenti sono accertati d’ufficio dal responsabile del procedimento i fatti, gli stati e le qualità che la 
stessa amministrazione procedente o altra pubblica amministrazione è tenuta a certificare. 

Art. 19 (Segnalazione certificata di inizio attività - SCIA) 
(articolo così sostituito dall'articolo 49, comma 4-bis, legge n. 122 del 2010) 
(per l'interpretazione si veda l'articolo 5, comma 2, legge n. 106 del 2011) 

1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o nulla osta comunque 
denominato, comprese le domande per le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l’esercizio di attività 
imprenditoriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente dall’accertamento di requisiti 
e presupposti richiesti dalla legge o da atti amministrativi a contenuto generale, e non sia previsto alcun 
limite o contingente complessivo o specifici strumenti di programmazione settoriale per il rilascio degli atti 
stessi, è sostituito da una segnalazione dell’interessato, con la sola esclusione dei casi in cui sussistano 
vincoli ambientali, paesaggistici o culturali e degli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa 
nazionale, alla pubblica sicurezza, all’immigrazione, all’asilo, alla cittadinanza, all’amministrazione della 
giustizia, all’amministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito, 
anche derivante dal gioco, nonché di quelli previsti dalla normativa per le costruzioni in zone sismiche e di 
quelli imposti dalla normativa comunitaria. La segnalazione è corredata dalle dichiarazioni sostitutive di 
certificazioni e dell’atto di notorietà per quanto riguarda tutti gli stati, le qualità personali e i fatti previsti 
negli articoli 46 e 47 del testo unico di cui al d.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, nonché dalle attestazioni e 
asseverazioni di tecnici abilitati, ovvero dalle dichiarazioni di conformità da parte dell’Agenzia delle imprese di 
cui all’articolo 38, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, relative alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti di cui al primo periodo; 
tali attestazioni e asseverazioni sono corredate dagli elaborati tecnici necessari per consentire le verifiche di 
competenza dell’amministrazione. Nei casi in cui la legge prevede l’acquisizione di pareri di organi o enti 
appositi, ovvero l’esecuzione di verifiche preventive, essi sono comunque sostituiti dalle autocertificazioni, 
attestazioni e asseverazioni o certificazioni di cui al presente comma, salve le verifiche successive degli 
organi e delle amministrazioni competenti. La segnalazione, corredata delle dichiarazioni, attestazioni e 
asseverazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, può essere presentata a mezzo posta con raccomandata 
con avviso di ricevimento, ad eccezione dei procedimenti per cui è previsto l’utilizzo esclusivo della modalità 
telematica; in tal caso la segnalazione si considera presentata al momento della ricezione da parte 
dell'amministrazione. 
(comma così modificato dall'articolo 5, comma 2, lettera b), legge n. 106 del 2011) 

2. L’attività oggetto della segnalazione può essere iniziata dalla data della presentazione della segnalazione 
all’amministrazione competente. 

3. L’amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti di cui al comma 
1, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo comma, adotta 
motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e di rimozione degli eventuali effetti dannosi di 
essa, salvo che, ove ciò sia possibile, l’interessato provveda a conformare alla normativa vigente detta 
attività ed i suoi effetti entro un termine fissato dall’amministrazione, in ogni caso non inferiore a trenta 
giorni. E ' fatto comunque salvo il potere dell’amministrazione competente di assumere determinazioni in via 
di autotutela, ai sensi degli articoli 21-quinquies e 21-nonies. In caso di dichiarazioni sostitutive di 
certificazione e dell’atto di notorietà false o mendaci, l’amministrazione, ferma restando l’applicazione delle 
sanzioni penali di cui al comma 6, nonché di quelle di cui al capo VI del testo unico di cui al d.P.R. 28 
dicembre 2000, n. 445, può sempre e in ogni tempo adottare i provvedimenti di cui al primo periodo. 
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4. Decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti di cui al primo periodo del comma 3 ovvero di cui al 
comma 6-bis, all’amministrazione è consentito intervenire solo in presenza del pericolo di un danno per il 
patrimonio artistico e culturale, per l’ambiente, per la salute, per la sicurezza pubblica o la difesa nazionale e 
previo motivato accertamento dell’impossibilità di tutelare comunque tali interessi mediante conformazione 
dell’attività dei privati alla normativa vigente. 
(comma così modificato dall'art. 6, comma 1, decreto-legge n. 138 del 2011, convertito dalla legge n. 148 
del 2011) 

4-bis. Il presente articolo non si applica alle attività economiche a prevalente carattere finanziario, ivi 
comprese quelle regolate dal testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia di intermediazione finanziaria di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 
(comma introdotto dall'articolo 2, comma 1-quinquies, legge n. 163 del 2010) 

5. (comma abrogato dal n. 14 del comma 1 dell'art. 4 dell'allegato 4 al d.lgs. n. 104 del 2010) 

6. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle dichiarazioni o attestazioni o asseverazioni che 
corredano la segnalazione di inizio attività, dichiara o attesta falsamente l’esistenza dei requisiti o dei 
presupposti di cui al comma 1 è punito con la reclusione da uno a tre anni 

6-bis. Nei casi di Scia in materia edilizia, il termine di sessanta giorni di cui al primo periodo del comma 3 è 
ridotto a trenta giorni. Fatta salva l'applicazione delle disposizioni di cui al comma 4 e al comma 6, restano 
altresì ferme le disposizioni relative alla vigilanza sull'attività urbanistico-edilizia, alle responsabilità e alle 
sanzioni previste dal d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, e dalle leggi regionali. 
(comma aggiunto dall'art. 5, comma 2, legge n. 106 del 2011, poi così modificato dall'art. 6, comma 1, 
decreto-legge n. 138 del 2011, convertito dalla legge n. 148 del 2011) 

6-ter. La segnalazione certificata di inizio attività, la denuncia e la dichiarazione di inizio attività si riferiscono 
ad attività liberalizzate e non costituiscono provvedimenti taciti direttamente impugnabili. Gli interessati 
possono sollecitare l'esercizio delle verifiche spettanti all'amministrazione e, in caso di inerzia, esperire 
esclusivamente l'azione di cui all'articolo 31, commi 1, 2 e 3 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.  
(comma aggiunto dall'art. 6, comma 1, decreto-legge n. 138 del 2011, convertito dalla legge n. 148 del 
2011) 

Art. 20 (Silenzio assenso) 
(articolo così sostituito dall'articolo 3, comma  6-ter, legge n. 80 del 2005) 

1. Fatta salva l'applicazione dell'articolo 19, nei procedimenti ad istanza di parte per il rilascio di 
provvedimenti amministrativi il silenzio dell'amministrazione competente equivale a provvedimento di 
accoglimento della domanda, senza necessità di ulteriori istanze o diffide, se la medesima amministrazione 
non comunica all'interessato, nel termine di cui all'articolo 2, commi 2 o 3, il provvedimento di diniego, 
ovvero non procede ai sensi del comma 2.  

2. L'amministrazione competente può indire, entro trenta giorni dalla presentazione dell'istanza di cui al 
comma 1, una conferenza di servizi ai sensi del capo IV, anche tenendo conto delle situazioni giuridiche 
soggettive dei controinteressati.  

3. Nei casi in cui il silenzio dell'amministrazione equivale ad accoglimento della domanda, l'amministrazione 
competente può assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli articoli 21-quinquies e 21-
nonies.  

4. Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli atti e procedimenti riguardanti il patrimonio 
culturale e paesaggistico, l'ambiente, la difesa nazionale, la pubblica sicurezza e l'immigrazione, 
l’immigrazione, l’asilo e la cittadinanza, la salute e la pubblica incolumità, ai casi in cui la normativa 
comunitaria impone l'adozione di provvedimenti amministrativi formali, ai casi in cui la legge qualifica il 
silenzio dell'amministrazione come rigetto dell'istanza, nonché agli atti e procedimenti individuati con uno o 
più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la funzione pubblica, di 



 13

concerto con i Ministri competenti.  
(comma così modificato dall'articolo 9, comma 3, legge n. 69 del 2009) 

5. Si applicano gli articoli 2, comma 7, e 10-bis.  
(comma così modificato dall'articolo 7, comma  1, legge n. 69 del 2009) 

5-bis. Ogni controversia relativa all'applicazione del presente articolo è devoluta alla giurisdizione esclusiva 
del giudice amministrativo. 
(comma introdotto dall'articolo 2, comma 1-sexies, della legge n. 163 del 2010) 

Art. 21 (Disposizioni sanzionatorie) 

1. Con la denuncia o con la domanda di cui agli articoli 19 e 20 l’interessato deve dichiarare la sussistenza 
dei presupposti e dei requisiti di legge richiesti. In caso di dichiarazioni mendaci o di false attestazioni non è 
ammessa la conformazione dell’attività e dei suoi effetti a legge o la sanatoria prevista dagli articoli 
medesimi ed il dichiarante è punito con la sanzione prevista dall’articolo 483 del codice penale, salvo che il 
fatto costituisca più grave reato. 

2. Le sanzioni attualmente previste in caso di svolgimento dell’attività in carenza dell’atto di assenso 
dell’amministrazione o in difformità di esso si applicano anche nei riguardi di coloro i quali diano inizio 
all’attività ai sensi degli articoli 19 e 20 in mancanza dei requisiti richiesti o, comunque, in contrasto con la 
normativa vigente. 

2-bis. Restano ferme le attribuzioni di vigilanza, prevenzione e controllo su attività soggette ad atti di 
assenso da parte di pubbliche amministrazioni previste da leggi vigenti, anche se è stato dato inizio 
all'attività ai sensi degli articoli 19 e 20.  
(comma aggiunto dall'articolo 3, comma 6-nonies, legge n. 80 del 2005)  

CAPO IV-bis - EFFICACIA ED INVALIDITÀ DEL PROVVEDIMENTO AMMINISTRATIVO. REVOCA E 
RECESSO 

(capo introdotto dall'articolo 14 della legge n. 15 del 2005) 

Art. 21-bis. (Efficacia del provvedimento limitativo della sfera giuridica dei privati) 

1. Il provvedimento limitativo della sfera giuridica dei privati acquista efficacia nei confronti di ciascun 
destinatario con la comunicazione allo stesso effettuata anche nelle forme stabilite per la notifica agli 
irreperibili nei casi previsti dal codice di procedura civile. Qualora per il numero dei destinatari la 
comunicazione personale non sia possibile o risulti particolarmente gravosa, l'amministrazione provvede 
mediante forme di pubblicità idonee di volta in volta stabilite dall'amministrazione medesima. Il 
provvedimento limitativo della sfera giuridica dei privati non avente carattere sanzionatorio può contenere 
una motivata clausola di immediata efficacia. I provvedimenti limitativi della sfera giuridica dei privati aventi 
carattere cautelare ed urgente sono immediatamente efficaci. 

Art. 21-ter. (Esecutorietà) 

1. Nei casi e con le modalità stabiliti dalla legge, le pubbliche amministrazioni possono imporre 
coattivamente l'adempimento degli obblighi nei loro confronti. Il provvedimento costitutivo di obblighi indica 
il termine e le modalità dell'esecuzione da parte del soggetto obbligato. Qualora l'interessato non ottemperi, 
le pubbliche amministrazioni, previa diffida, possono provvedere all'esecuzione coattiva nelle ipotesi e 
secondo le modalità previste dalla legge. 

2. Ai fini dell'esecuzione delle obbligazioni aventi ad oggetto somme di denaro si applicano le disposizioni per 
l'esecuzione coattiva dei crediti dello Stato. 

Art. 21-quater. (Efficacia ed esecutività del provvedimento) 
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1. I provvedimenti amministrativi efficaci sono eseguiti immediatamente, salvo che sia diversamente stabilito 
dalla legge o dal provvedimento medesimo. 

2. L'efficacia ovvero l'esecuzione del provvedimento amministrativo può essere sospesa, per gravi ragioni e 
per il tempo strettamente necessario, dallo stesso organo che lo ha emanato ovvero da altro organo previsto 
dalla legge. Il termine della sospensione è esplicitamente indicato nell'atto che la dispone e può essere 
prorogato o differito per una sola volta, nonché ridotto per sopravvenute esigenze. 

Art. 21-quinquies. (Revoca del provvedimento) 

1. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse ovvero nel caso di mutamento della situazione di fatto o di 
nuova valutazione dell'interesse pubblico originario, il provvedimento amministrativo ad efficacia durevole 
può essere revocato da parte dell'organo che lo ha emanato ovvero da altro organo previsto dalla legge. La 
revoca determina la inidoneità del provvedimento revocato a produrre ulteriori effetti. Se la revoca comporta 
pregiudizi in danno dei soggetti direttamente interessati, l'amministrazione ha l'obbligo di provvedere al loro 
indennizzo.  
(comma così modificato dall'Allegato 4, articolo 4, del decreto legislativo n. 104 del 2010) 

1-bis. Ove la revoca di un atto amministrativo ad efficacia durevole o istantanea incida su rapporti negoziali, 
l'indennizzo liquidato dall'amministrazione agli interessati è parametrato al solo danno emergente e tiene 
conto sia dell'eventuale conoscenza o conoscibilità da parte dei contraenti della contrarietà dell'atto 
amministrativo oggetto di revoca all'interesse pubblico, sia dell'eventuale concorso dei contraenti o di altri 
soggetti all'erronea valutazione della compatibilità di tale atto con l'interesse pubblico. 
(comma aggiunto dall'art. 12, comma 4, del decreto-legge n. 7 del 2007, soppresso dalla legge di 
conversione n. 40 del 2007, reintrodotto dall'articolo 13, comma 8-duodeviecies dello stesso decreto-legge n. 
7 del 2007, aggiunto dalla citata legge di conversione n. 40 del 2007) 

1-ter. Ove la revoca di un atto amministrativo ad efficacia durevole o istantanea incida su rapporti negoziali, 
l'indennizzo liquidato dall'amministrazione agli interessati è parametrato al solo danno emergente e tiene 
conto sia dell'eventuale conoscenza o conoscibilità da parte dei contraenti della contrarietà dell'atto 
amministrativo oggetto di revoca all'interesse pubblico, sia dell'eventuale concorso dei contraenti o di altri 
soggetti all'erronea valutazione della compatibilità di tale atto con l'interesse pubblico. 
(comma, identico al comma 1-bis, aggiunto dall'articolo 12, comma 1-bis, legge n. 133 del 2008) 

Art. 21-sexies. (Recesso dai contratti) 

1. Il recesso unilaterale dai contratti della pubblica amministrazione è ammesso nei casi previsti dalla legge o 
dal contratto. 

Art. 21-septies. (Nullità del provvedimento) 

1. È nullo il provvedimento amministrativo che manca degli elementi essenziali, che è viziato da difetto 
assoluto di attribuzione, che è stato adottato in violazione o elusione del giudicato, nonché negli altri casi 
espressamente previsti dalla legge. 

2. (comma abrogato dall'Allegato 4, articolo 4, del decreto legislativo n. 104 del 2010) 

Art. 21-octies. (Annullabilità del provvedimento) 

1. È annullabile il provvedimento amministrativo adottato in violazione di legge o viziato da eccesso di potere 
o da incompetenza. 

2. Non è annullabile il provvedimento adottato in violazione di norme sul procedimento o sulla forma degli 
atti qualora, per la natura vincolata del provvedimento, sia palese che il suo contenuto dispositivo non 
avrebbe potuto essere diverso da quello in concreto adottato. Il provvedimento amministrativo non è 
comunque annullabile per mancata comunicazione dell'avvio del procedimento qualora l'amministrazione 
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dimostri in giudizio che il contenuto del provvedimento non avrebbe potuto essere diverso da quello in 
concreto adottato. 

Art. 21-nonies. (Annullamento d'ufficio) 
(si veda anche l'articolo 1, comma 136, della legge n. 311 del  2004) 

1. Il provvedimento amministrativo illegittimo ai sensi dell'articolo 21-octies può essere annullato d'ufficio, 
sussistendone le ragioni di interesse pubblico, entro un termine ragionevole e tenendo conto degli interessi 
dei destinatari e dei controinteressati, dall'organo che lo ha emanato, ovvero da altro organo previsto dalla 
legge. 

2. È fatta salva la possibilità di convalida del provvedimento annullabile, sussistendone le ragioni di interesse 
pubblico ed entro un termine ragionevole. 

CAPO V 
(si veda il regolamento approvato con d.P.R. n. 184 del 2006) 

Art. 22 (Definizioni e princípi in materia di accesso) 
(articolo così sostituito dall'articolo 15 della legge n. 15 del 2005) 

1. Ai fini del presente capo si intende: 

a) per "diritto di accesso", il diritto degli interessati di prendere visione e di estrarre copia di documenti 
amministrativi; 
b) per "interessati", tutti i soggetti privati, compresi quelli portatori di interessi pubblici o diffusi, che abbiano 
un interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata 
al documento al quale è chiesto l'accesso; 
c) per "controinteressati", tutti i soggetti, individuati o facilmente individuabili in base alla natura del 
documento richiesto, che dall'esercizio dell'accesso vedrebbero compromesso il loro diritto alla riservatezza; 
d) per "documento amministrativo", ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica, elettromagnetica o 
di qualunque altra specie del contenuto di atti, anche interni o non relativi ad uno specifico procedimento, 
detenuti da una pubblica amministrazione e concernenti attività di pubblico interesse, indipendentemente 
dalla natura pubblicistica o privatistica della loro disciplina sostanziale; 
e) per "pubblica amministrazione", tutti i soggetti di diritto pubblico e i soggetti di diritto privato 
limitatamente alla loro attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o comunitario. 

2. L’accesso ai documenti amministrativi, attese le sue rilevanti finalità di pubblico interesse, costituisce 
principio generale dell’attività amministrativa al fine di favorire la partecipazione e di assicurarne 
l’imparzialità e la trasparenza. 
(comma così sostituito dall'articolo 10, comma 1, legge n. 69 del 2009)  

3. Tutti i documenti amministrativi sono accessibili, ad eccezione di quelli indicati all'articolo 24, commi 1, 2, 
3, 5 e 6. 

4. Non sono accessibili le informazioni in possesso di una pubblica amministrazione che non abbiano forma 
di documento amministrativo, salvo quanto previsto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in 
materia di accesso a dati personali da parte della persona cui i dati si riferiscono. 

5. L'acquisizione di documenti amministrativi da parte di soggetti pubblici, ove non rientrante nella 
previsione dell'articolo 43, comma 2, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di documentazione amministrativa, di cui al d.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, si informa al principio di leale 
cooperazione istituzionale. 

6. Il diritto di accesso è esercitabile fino a quando la pubblica amministrazione ha l'obbligo di detenere i 
documenti amministrativi ai quali si chiede di accedere 
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Art. 23 (Ambito di applicazione del diritto di accesso) 
(articolo così sostituito dall'articolo 4, comma 2, legge n. 265 del 1999)  

1. Il diritto di accesso di cui all’articolo 22 si esercita nei confronti delle amministrazioni , delle aziende 
autonome e speciali, degli enti pubblici e dei gestori di pubblici servizi. Il diritto di accesso nei confronti delle 
Autorità di garanzia e di vigilanza si esercita nell'ambito dei rispettivi ordinamenti, secondo quanto previsto 
dall'articolo 24. 

Art. 24 (Esclusione dal diritto di accesso) 
(articolo così sostituito dall'articolo 16 della legge n. 15 del 2005)  

1. Il diritto di accesso è escluso: 

a) per i documenti coperti da segreto di Stato ai sensi della legge 24 ottobre 1977, n. 801, e successive 
modificazioni, e nei casi di segreto o di divieto di divulgazione espressamente previsti dalla legge, dal 
regolamento governativo di cui al comma 6 e dalle pubbliche amministrazioni ai sensi del comma 2 del 
presente articolo; 
b) nei procedimenti tributari, per i quali restano ferme le particolari norme che li regolano; 
c) nei confronti dell'attività della pubblica amministrazione diretta all'emanazione di atti normativi, 
amministrativi generali, di pianificazione e di programmazione, per i quali restano ferme le particolari norme 
che ne regolano la formazione; 
d) nei procedimenti selettivi, nei confronti dei documenti amministrativi contenenti informazioni di carattere 
psico-attitudinale relativi a terzi. 

2. Le singole pubbliche amministrazioni individuano le categorie di documenti da esse formati o comunque 
rientranti nella loro disponibilità sottratti all'accesso ai sensi del comma 1. 

3. Non sono ammissibili istanze di accesso preordinate ad un controllo generalizzato dell'operato delle 
pubbliche amministrazioni. 

4. L'accesso ai documenti amministrativi non può essere negato ove sia sufficiente fare ricorso al potere di 
differimento. 

5. I documenti contenenti informazioni connesse agli interessi di cui al comma 1 sono considerati segreti 
solo nell'ambito e nei limiti di tale connessione. A tale fine le pubbliche amministrazioni fissano, per ogni 
categoria di documenti, anche l'eventuale periodo di tempo per il quale essi sono sottratti all'accesso. 

6. Con regolamento, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il 
Governo può prevedere casi di sottrazione all'accesso di documenti amministrativi: 

a) quando, al di fuori delle ipotesi disciplinate dall'articolo 12 della legge 24 ottobre 1977, n. 801, dalla loro 
divulgazione possa derivare una lesione, specifica e individuata, alla sicurezza e alla difesa nazionale, 
all'esercizio della sovranità nazionale e alla continuità e alla correttezza delle relazioni internazionali, con 
particolare riferimento alle ipotesi previste dai trattati e dalle relative leggi di attuazione; 
b) quando l'accesso possa arrecare pregiudizio ai processi di formazione, di determinazione e di attuazione 
della politica monetaria e valutaria; 
c) quando i documenti riguardino le strutture, i mezzi, le dotazioni, il personale e le azioni strettamente 
strumentali alla tutela dell'ordine pubblico, alla prevenzione e alla repressione della criminalità con 
particolare riferimento alle tecniche investigative, alla identità delle fonti di informazione e alla sicurezza dei 
beni e delle persone coinvolte, all'attività di polizia giudiziaria e di conduzione delle indagini; 
d) quando i documenti riguardino la vita privata o la riservatezza di persone fisiche, persone giuridiche, 
gruppi, imprese e associazioni, con particolare riferimento agli interessi epistolare, sanitario, professionale, 
finanziario, industriale e commerciale di cui siano in concreto titolari, ancorché i relativi dati siano forniti 
all'amministrazione dagli stessi soggetti cui si riferiscono; 
e) quando i documenti riguardino l'attività in corso di contrattazione collettiva nazionale di lavoro e gli atti 
interni connessi all'espletamento del relativo mandato. 
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7. Deve comunque essere garantito ai richiedenti l'accesso ai documenti amministrativi la cui conoscenza sia 
necessaria per curare o per difendere i propri interessi giuridici. Nel caso di documenti contenenti dati 
sensibili e giudiziari, l'accesso è consentito nei limiti in cui sia strettamente indispensabile e nei termini 
previsti dall'articolo 60 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in caso di dati idonei a rivelare lo stato 
di salute e la vita sessuale 

Art. 25 (Modalità di esercizio del diritto di accesso e ricorsi) 

1. Il diritto di accesso si esercita mediante esame ed estrazione di copia dei documenti amministrativi, nei 
modi e con i limiti indicati dalla presente legge. L’esame dei documenti è gratuito. Il rilascio di copia è 
subordinato soltanto al rimborso del costo di riproduzione, salve le disposizioni vigenti in materia di bollo, 
nonché i diritti di ricerca e di visura. 

2. La richiesta di accesso ai documenti deve essere motivata. Essa deve essere rivolta all’amministrazione 
che ha formato il documento o che lo detiene stabilmente. 

3. Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell’accesso sono ammessi nei casi e nei limiti stabiliti dall’articolo 
24 e debbono essere motivati. 

4. Decorsi inutilmente trenta giorni dalla richiesta, questa si intende respinta. In caso di diniego dell'accesso, 
espresso o tacito, o di differimento dello stesso ai sensi dell'articolo 24, comma 4, il richiedente può 
presentare ricorso al tribunale amministrativo regionale ai sensi del comma 5, ovvero chiedere, nello stesso 
termine e nei confronti degli atti delle amministrazioni comunali, provinciali e regionali, al difensore civico 
competente per ambito territoriale, ove costituito, che sia riesaminata la suddetta determinazione. Qualora 
tale organo non sia stato istituito, la competenza è attribuita al difensore civico competente per l'ambito 
territoriale immediatamente superiore. Nei confronti degli atti delle amministrazioni centrali e periferiche 
dello Stato tale richiesta è inoltrata presso la Commissione per l'accesso di cui all'articolo 27 nonché presso 
l’amministrazione resistente. Il difensore civico o la Commissione per l'accesso si pronunciano entro trenta 
giorni dalla presentazione dell'istanza. Scaduto infruttuosamente tale termine, il ricorso si intende respinto. 
Se il difensore civico o la Commissione per l'accesso ritengono illegittimo il diniego o il differimento, ne 
informano il richiedente e lo comunicano all'autorità disponente. Se questa non emana il provvedimento 
confermativo motivato entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione del difensore civico o della 
Commissione, l'accesso è consentito. Qualora il richiedente l'accesso si sia rivolto al difensore civico o alla 
Commissione, il termine di cui al comma 5 decorre dalla data di ricevimento, da parte del richiedente, 
dell'esito della sua istanza al difensore civico o alla Commissione stessa. Se l'accesso è negato o differito per 
motivi inerenti ai dati personali che si riferiscono a soggetti terzi, la Commissione provvede, sentito il 
Garante per la protezione dei dati personali, il quale si pronuncia entro il termine di dieci giorni dalla 
richiesta, decorso inutilmente il quale il parere si intende reso. Qualora un procedimento di cui alla sezione 
III del capo I del titolo I della parte III del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, o di cui agli articoli 
154, 157, 158, 159 e 160 del medesimo decreto legislativo n. 196 del 2003, relativo al trattamento pubblico 
di dati personali da parte di una pubblica amministrazione, interessi l'accesso ai documenti amministrativi, il 
Garante per la protezione dei dati personali chiede il parere, obbligatorio e non vincolante, della 
Commissione per l'accesso ai documenti amministrativi. La richiesta di parere sospende il termine per la 
pronuncia del Garante sino all'acquisizione del parere, e comunque per non oltre quindici giorni. Decorso 
inutilmente detto termine, il Garante adotta la propria decisione. 
(comma così sostituito dall'articolo 17, comma 1, lettera a), legge n. 15 del 2005, poi così modificato 
dall'articolo 8, comma 1, legge n. 69 del 2009) 

5. Le controversie relative all'accesso ai documenti amministrativi sono disciplinate dal codice del processo 
amministrativo. 
(comma così sostituito dall'Allegato 4, articolo 3, comma 2, decreto legislativo n. 104 del 2010) 

5-bis.(comma abrogato dall'Allegato 4, articolo 4, del decreto legislativo n. 104 del 2010) 

6. (comma abrogato dall'Allegato 4, articolo 4, del decreto legislativo n. 104 del 2010) 

Art. 26 (Obbligo di pubblicazione) 
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1. Fermo restando quanto previsto per le pubblicazioni nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana dalla 
legge 11 dicembre 1984, n. 839, e dalle relative norme di attuazione, sono pubblicati, secondo le modalità 
previste dai singoli ordinamenti, le direttive, i programmi, le istruzioni, le circolari e ogni atto che dispone in 
generale sulla organizzazione, sulle funzioni, sugli obiettivi, sui procedimenti di una pubblica amministrazione 
ovvero nel quale si determina l’interpretazione di norme giuridiche o si dettano disposizioni per l’applicazione 
di esse. 

2. Sono altresì pubblicate, nelle forme predette, le relazioni annuali della Commissione di cui all’articolo 27 e, 
in generale, è data la massima pubblicità a tutte le disposizioni attuative della presente legge e a tutte le 
iniziative dirette a precisare ed a rendere effettivo il diritto di accesso. 

3. Con la pubblicazione di cui al comma 1, ove essa sia integrale, la libertà di accesso ai documenti indicati 
nel predetto comma 1 s’intende realizzata. 

Art. 27 (Commissione per l'accesso ai documenti amministrativi) 
(articolo così sostituito dall'articolo 18 della legge n. 15 del 2005)  

1. È istituita presso la Presidenza del Consiglio dei ministri la Commissione per l'accesso ai documenti 
amministrativi. 

2. La Commissione è nominata con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio dei 
ministri. Essa è presieduta dal sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri ed è 
composta da dodici membri, dei quali due senatori e due deputati, designati dai Presidenti delle rispettive 
Camere, quattro scelti fra il personale di cui alla legge 2 aprile 1979, n. 97, su designazione dei rispettivi 
organi di autogoverno, due fra i professori di ruolo in materie giuridiche e uno fra i dirigenti dello Stato e 
degli altri enti pubblici. È membro di diritto della Commissione il capo della struttura della Presidenza del 
Consiglio dei ministri che costituisce il supporto organizzativo per il funzionamento della Commissione. La 
Commissione può avvalersi di un numero di esperti non superiore a cinque unità, nominati ai sensi 
dell'articolo 29 della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

3. La Commissione è rinnovata ogni tre anni. Per i membri parlamentari si procede a nuova nomina in caso 
di scadenza o scioglimento anticipato delle Camere nel corso del triennio. 

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, a decorrere dall'anno 2004, sono determinati i compensi dei componenti e degli esperti di cui al 
comma 2, nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio della Presidenza del Consiglio dei ministri. 

5. La Commissione adotta le determinazioni previste dall'articolo 25, comma 4; vigila affinché sia attuato il 
principio di piena conoscibilità dell'attività della pubblica amministrazione con il rispetto dei limiti fissati dalla 
presente legge; redige una relazione annuale sulla trasparenza dell'attività della pubblica amministrazione, 
che comunica alle Camere e al Presidente del Consiglio dei ministri; propone al Governo modifiche dei testi 
legislativi e regolamentari che siano utili a realizzare la più ampia garanzia del diritto di accesso di cui 
all'articolo 22. 

6. Tutte le amministrazioni sono tenute a comunicare alla Commissione, nel termine assegnato dalla 
medesima, le informazioni ed i documenti da essa richiesti, ad eccezione di quelli coperti da segreto di Stato. 

7. In caso di prolungato inadempimento all'obbligo di cui al comma 1 dell'articolo 18, le misure ivi previste 
sono adottate dalla Commissione di cui al presente articolo. 

Art. 28 (Modifica dell'articolo 15 del testo unico di cui al d.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3, in 
materia di segreto di ufficio) 

1. L'articolo 15 del testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato, 
approvato con d.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3, è sostituito dal seguente: 
«Art. 15 ( Segreto d'ufficio ) - 1. L'impiegato deve mantenere il segreto d'ufficio. Non può trasmettere a chi 
non ne abbia diritto informazioni riguardanti provvedimenti od operazioni amministrative, in corso o 



 19

concluse, ovvero notizie di cui sia venuto a conoscenza a causa delle sue funzioni, al di fuori delle ipotesi e 
delle modalità previste dalle norme sul diritto di accesso. Nell'ambito delle proprie attribuzioni, l'impiegato 
preposto ad un ufficio rilascia copie ed estratti di atti e documenti di ufficio nei casi non vietati 
dall'ordinamento». 

Art. 29 (Ambito di applicazione della legge) 
(articolo così sostituito dall'articolo 19 della legge n. 15 del 2005)  

1. Le disposizioni della presente legge si applicano alle amministrazioni statali e agli enti pubblici nazionali. 
Le disposizioni della presente legge si applicano, altresì, alle società con totale o prevalente capitale 
pubblico, limitatamente all’esercizio delle funzioni amministrative. Le disposizioni di cui agli articoli 2-bis, 11, 
15 e 25, commi 5, 5-bis e 6, nonché quelle del capo IV-bis si applicano a tutte le amministrazioni pubbliche. 
(comma così modificato dall'articolo 10, comma 1, legge n. 69 del 2009)  

2. Le regioni e gli enti locali, nell'ambito delle rispettive competenze, regolano le materie disciplinate dalla 
presente legge nel rispetto del sistema costituzionale e delle garanzie del cittadino nei riguardi dell'azione 
amministrativa, così come definite dai princípi stabiliti dalla presente legge. 

2-bis. Attengono ai livelli essenziali delle prestazioni di cui all’articolo 117, secondo comma, lettera m), della 
Costituzione le disposizioni della presente legge concernenti gli obblighi per la pubblica amministrazione di 
garantire la partecipazione dell’interessato al procedimento, di individuarne un responsabile, di concluderlo 
entro il termine prefissato e di assicurare l’accesso alla documentazione amministrativa, nonché quelle 
relative alla durata massima dei procedimenti. 

2-ter. Attengono altresì ai livelli essenziali delle prestazioni di cui all’articolo 117, secondo comma, lettera m), 
della Costituzione le disposizioni della presente legge concernenti la dichiarazione di inizio attività e il silenzio 
assenso e la conferenza di servizi, salva la possibilità di individuare, con intese in sede di Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, casi 
ulteriori in cui tali disposizioni non si applicano. 
(comma così modificato dall'articolo 49, comma 4, legge n. 122 del 2010)  

2-quater. Le regioni e gli enti locali, nel disciplinare i procedimenti amministrativi di loro competenza, non 
possono stabilire garanzie inferiori a quelle assicurate ai privati dalle disposizioni attinenti ai livelli essenziali 
delle prestazioni di cui ai commi 2-bis e 2-ter, ma possono prevedere livelli ulteriori di tutela. 

2-quinquies. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la propria 
legislazione alle disposizioni del presente articolo, secondo i rispettivi statuti e le relative norme di 
attuazione. 
(commi da 2-bis a 2-quinquies aggiunti dall'articolo 10, comma 1, legge n. 69 del 2009)  

Art. 30 (Atti di notorietà) 

1. In tutti i casi in cui le leggi e i regolamenti prevedono atti di notorietà o attestazioni asseverate da 
testimoni altrimenti denominate, il numero dei testimoni è ridotto a due. 

2. E’ fatto divieto alle pubbliche amministrazioni e alle imprese esercenti servizi di pubblica necessità e di 
pubblica utilità di esigere atti di notorietà in luogo della dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà prevista 
dall’articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, quando si tratti di provare qualità personali, stati o fatti che 
siano a diretta conoscenza dell’interessato. 

Art. 31. (abrogato dall'articolo 20 della legge n. 15 del 2005)  
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D.L. 201/11 convertito nella legge 214/11 
 
 
 
DISPOSIZIONI URGENTI PER LA CRESCITA, L’EQUITA’ E IL CONSOLIDAMENTO 
DEI CONTI PUBBLICI 
 
Titolo IV – Disposizioni per la promozione e la tutela della concorrenza 
Capo I – Liberalizzazioni 
 
Art. 31 
Esercizi commerciali 
1. In materia di esercizi commerciali, all'articolo 3, comma 1, lettera d-bis, del decreto legge 4 
luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, sono 
soppresse le parole: "in via sperimentale” e dopo le parole “dell’esercizio” sono soppresse le 
seguenti “ubicato nei comuni inclusi negli elenchi regionali delle località turistiche o città d'arte". 
2. Secondo la disciplina dell’Unione Europea e nazionale in materia di concorrenza, libertà di 
stabilimento e libera prestazione di servizi, costituisce principio generale dell’ordinamento 
nazionale la libertà di apertura di nuovi esercizi commerciali sul territorio senza contingenti, limiti 
territoriali o altri vincoli di qualsiasi altra natura, esclusi quelli connessi alla tutela della salute, dei 
lavoratori, dell’ambiente e dei beni culturali. Le Regioni e gli enti locali adeguano i propri 
ordinamenti alle prescrizioni del presente comma entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. 
 
Art. 32 
Farmacie 
1. In materia di vendita dei farmaci, negli esercizi commerciali di cui all’articolo 5, comma 1, del 
decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 
248, che ricadono nel territorio di Comuni aventi popolazione superiore a quindicimila abitanti e, 
comunque, al di fuori delle aree rurali come individuate dai Piani Sanitari Regionali, in possesso dei 
requisiti strutturali, tecnologici ed organizzativi fissati con decreto del Ministro della salute, previa 
intesa con la conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regione e le Province autonome di 
Trento e di Bolzano, adottato entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
possono essere venduti anche i medicinali di cui all’articolo 8, comma 10, lettera c) della legge 24 
dicembre 1993, n. 537, e successive modificazioni, ad eccezione dei medicinali di cui all’articolo 45 
del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni di cui 
all’articolo 89 del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 291. Con il medesimo decreto, sentita 
l’Agenzia Italiana del Farmaco, sono definiti gli ambiti di attività sui quali sono assicurate le 
funzioni di farmacovigilanza da parte del Servizio sanitario nazionale. 
2. Negli esercizi commerciali di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, la vendita dei medicinali deve 
avvenire, ai sensi di quanto previsto dal comma 2 del citato articolo 5, nell’ambito di un apposito 
reparto delimitato, rispetto al resto dell’area commerciale, da strutture in grado di garantire 
l’inaccessibilità ai farmaci da parte del pubblico e del personale non addetto, negli orari sia di 
apertura al pubblico che di chiusura. 
3. Le condizioni contrattuali e le prassi commerciali adottate dalle imprese di produzione o di 
distribuzione dei farmaci che si risolvono in una ingiustificata discriminazione tra farmacie e 
parafarmacie quanto ai tempi, alle condizioni, alle quantità ed ai prezzi di fornitura, costituiscono 
casi di pratica commerciale sleale ai fini dell’applicazione delle vigenti disposizioni in materia. 
4. E’ data facoltà alle farmacie e agli esercizi commerciali di cui all’art. 5, comma 1, del decreto 
legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, di 
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praticare liberamente sconti sui prezzi al pubblico su tutti i prodotti venduti, purché gli sconti siano 
esposti in modo leggibile e chiaro al consumatore e sia praticato a tutti gli acquirenti. 
 
Art. 33 
Soppressione limitazioni esercizio attività professionali 
1. All’articolo 10, della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono apportate le seguenti modifiche: 
a) al comma 2, dopo le parole “sono abrogate con effetto dall’entrata in vigore del regolamento 
governativo di cui al comma 5”, è aggiunto il seguente periodo: “e, in ogni caso, dalla data del 13 
agosto 2012”; 
b) dopo il comma 2, è aggiunto il seguente: “2-bis. All’articolo 3, comma 5, lett. c), del decreto 
legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
le parole “la durata del tirocinio non potrà essere complessivamente superiore a tre anni”, sono 
sostituite dalle seguenti: “la durata del tirocinio non potrà essere complessivamente superiore a 
diciotto mesi”. 
 
Capo II - Concorrenza 
Art. 34 
Liberalizzazione delle attività economiche ed eliminazione dei controlli ex-ante 
1. Le disposizioni previste dal presente articolo sono adottate ai sensi dell'articolo 117, comma 2, 
lettere e) ed m), della Costituzione, al fine di garantire la libertà di concorrenza secondo 
condizioni di pari opportunità e il corretto ed uniforme funzionamento del mercato, nonché per 
assicurare ai consumatori finali un livello minimo e uniforme di condizioni di accessibilità ai 
beni e servizi sul territorio nazionale. 
2. La disciplina delle attività economiche è improntata al principio di libertà di accesso, di 
organizzazione e di svolgimento, fatte salve le esigenze imperative di interesse generale, 
costituzionalmente rilevanti e compatibili con l’ordinamento comunitario, che possono 
giustificare l’introduzione di previ atti amministrativi di assenso o autorizzazione o di controllo, 
nel rispetto del principio di proporzionalità. 
3. Sono abrogate le seguenti restrizioni disposte dalle norme vigenti: 
a) il divieto di esercizio di una attività economica al di fuori di una certa area geografica e 
l'abilitazione a esercitarla solo all'interno di una determinata area; 
b) l'imposizione di distanze minime tra le localizzazioni delle sedi deputate all'esercizio di 
una attività economica; 
c) il divieto di esercizio di una attività economica in più sedi oppure in una o più aree 
geografiche; 
d) la limitazione dell'esercizio di una attività economica ad alcune categorie o divieto, nei 
confronti di alcune categorie, di commercializzazione di taluni prodotti; 
e) la limitazione dell'esercizio di una attività economica attraverso l'indicazione tassativa 
della forma giuridica richiesta all'operatore; 
f) l'imposizione di prezzi minimi o commissioni per la fornitura di beni o servizi. 
g) l'obbligo di fornitura di specifici servizi complementari all'attività svolta. 
4. L’introduzione di un regime amministrativo volto a sottoporre a previa autorizzazione 
l’esercizio di un’attività economica deve essere giustificato sulla base dell’esistenza di un 
interesse generale, costituzionalmente rilevante e compatibile con l’ordinamento comunitario, 
nel rispetto del principio di proporzionalità. 
5. L’Autorità garante della concorrenza e del mercato è tenuta a rendere parere obbligatorio, da 
rendere nel termine di trenta giorni decorrenti dalla ricezione del provvedimento, in merito al 
rispetto del principio di proporzionalità sui disegni di legge governativi e i regolamenti che 
introducono restrizioni all’accesso e all’esercizio di attività economiche. 
6. Quando è stabilita, ai sensi del comma 4, la necessità di alcuni requisiti per l’esercizio di 
attività economiche, la loro comunicazione all’amministrazione competente deve poter essere 
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data sempre tramite autocertificazione e l’attività può subito iniziare, salvo il successivo 
controllo amministrativo, da svolgere in un termine definito; restano salve le responsabilità per i 
danni eventualmente arrecati a terzi nell’esercizio dell’attività stessa. 
7. Le Regioni adeguano la legislazione di loro competenza ai principi e alle regole di cui ai 
commi 2, 4 e 6. 
8. Sono escluse dall’ambito di applicazione del presente articolo le professioni, i servizi 
finanziari come definiti dall’art. 4 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 e i servizi di 
comunicazione come definiti dall’art. 5 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 (Attuazione 
direttiva 2006 /123/CE relativa ai servizi nel mercato interno). 
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Decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010 , n. 160  
Regolamento per la semplificazione ed il riordino della disciplina sullo sportello unico per le 

attività produttive, ai sensi dell'articolo 38, comma 3, del decreto-legge n. 112 del 2008, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008 

(G.U. n. 229 del 30 settembre 2010)  

Capo I - Principi generali ed ambito applicativo  

Art. 1. Definizioni  

1. Ai fini del presente regolamento si intende per:  

a) «agenzia per le imprese» (di seguito denominata : «Agenzia»): il soggetto privato, accreditato ai sensi 
dell'articolo 38, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133;  
b) «amministrazioni»: le amministrazioni dello Stato, gli enti pubblici territoriali, gli altri enti pubblici non 
economici, gli organismi di diritto pubblico;  
c) «camere di commercio»: le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, di cui alla legge 29 
dicembre 1993, n. 580;  
d) «CAD»: il Codice dell'amministrazione digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82;  
e) «comunicazione unica»: l'istituto di cui all'articolo 9 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40;  
f) «decreto-legge»: il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133;  
g) «SCIA»: la segnalazione certificata di inizio attività ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 
241, come sostituito dall'articolo 49, comma 4-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, in cui la ricevuta della segnalazione costituisce titolo 
autorizzatorio ai sensi dell'articolo 38, comma 3, del decreto-legge;  
h) «dichiarazione di conformità»: l'attestazione della sussistenza dei requisiti previsti dalla normativa per la 
realizzazione, la trasformazione, il trasferimento e la cessazione dell'esercizio dell'attività di impresa;  
i) «attività produttive»: le attività di produzione di beni e servizi, incluse le attività agricole, commerciali e 
artigianali, le attività turistiche e alberghiere, i servizi resi dalle banche e dagli intermediari finanziari e i 
servizi di telecomunicazioni, di cui alla lettera b), comma 3, dell'articolo 38 del decreto-legge;  
j) «impianti produttivi»: i fabbricati, gli impianti e altri luoghi in cui si svolgono tutte o parte delle fasi di 
produzione di beni e servizi;  
k) «portale»: il sito web impresainungiorno di riferimento per imprese e soggetti da esse delegati, che 
consente di ottenere informazioni e interoperare telematicamente con gli Enti coinvolti nelle diverse fasi 
relative ad attività produttive e di prestazione di servizi, anche attraverso le regole tecniche del Sistema 
pubblico di connettività;  
l) «registro imprese»: il registro di cui all'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, istituito presso la 
camera di commercio e tenuto dall'Ufficio competente in conformità agli articoli 2188 e seguenti del Codice 
civile, sotto la vigilanza di un giudice delegato dal Presidente del Tribunale del capoluogo di provincia;  
m) «sportello unico per le attività produttive» (di seguito denominato: «SUAP»): l'unico punto di accesso per 
il richiedente in relazione a tutte le vicende amministrative riguardanti la sua attività produttiva, che fornisce 
una risposta unica e tempestiva in luogo di tutte le pubbliche amministrazioni, comunque coinvolte nel 
procedimento;  
n) «sistema INA-SAIA»: il sistema di servizi che consente l'interconnessione e lo scambio anagrafico fra i 
comuni e le pubbliche amministrazioni;  
o) «sistema pubblico di connettività» (di seguito denominato: «SPC»): l'insieme di infrastrutture tecnologiche 
tecniche per lo sviluppo, la condivisione, l'integrazione e la diffusione del patrimonio informativo e dei dati 
della pubblica amministrazione, necessarie per assicurare l'interoperabilità' di base ed evoluta e la 
cooperazione applicativa dei sistemi informatici e dei flussi informativi, garantendo la sicurezza, la 
riservatezza delle informazioni, nonché la salvaguardia e l'autonomia del patrimonio informativo di ciascuna 
pubblica amministrazione;  
p) «interoperabilità»: la capacità di un sistema o di un prodotto informatico di cooperare con altri sistemi o 
prodotti, nel rispetto delle disposizioni del CAD e delle regole tecniche del SPC.  

Art. 2. Finalità e ambito di applicazione  
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1. Per le finalità di cui all'articolo 38, comma 3, del decreto-legge, è individuato il SUAP quale unico soggetto 
pubblico di riferimento territoriale per tutti i procedimenti che abbiano ad oggetto l'esercizio di attività 
produttive e di prestazione di servizi, e quelli relativi alle azioni di localizzazione, realizzazione, 
trasformazione, ristrutturazione o riconversione, ampliamento o trasferimento, nonché cessazione o 
riattivazione delle suddette attività, ivi compresi quelli di cui al decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59.  

2. Le domande, le dichiarazioni, le segnalazioni e le comunicazioni concernenti le attività di cui al comma 1 
ed i relativi elaborati tecnici e allegati sono presentati esclusivamente in modalità telematica, secondo 
quanto disciplinato nei successivi articoli e con le modalità di cui all'articolo 12, commi 5 e 6, al SUAP 
competente per il territorio in cui si svolge l'attività o è situato l'impianto.  

3. In conformità alle modalità di cui all'articolo 12, commi 5 e 6, il SUAP provvede all'inoltro telematico della 
documentazione alle altre amministrazioni che intervengono nel procedimento, le quali adottano modalità 
telematiche di ricevimento e di trasmissione.  

4. Sono esclusi dall'ambito di applicazione del presente regolamento gli impianti e le infrastrutture 
energetiche, le attività connesse all'impiego di sorgenti di radiazioni ionizzanti e di materie radioattive, gli 
impianti nucleari e di smaltimento di rifiuti radioattivi, le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di 
idrocarburi, nonché le infrastrutture strategiche e gli insediamenti produttivi di cui agli articoli 161 e seguenti 
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.  

Art. 3. Il portale «impresainungiorno»  

1. Il portale:  

a) fornisce servizi informativi e operativi ai SUAP per l'espletamento delle loro attività, anche ai fini di quanto 
previsto dall'articolo 4, comma 3;  
b) assicura la divulgazione delle tipologie di autorizzazione per le quali è sufficiente l'attestazione dei soggetti 
privati accreditati, secondo criteri omogenei sul territorio nazionale e tenendo conto delle diverse discipline 
regionali;  
c) prevede l'utilizzo della procura speciale con le stesse modalità previste per la comunicazione unica;  
d) contiene un sistema di pagamento per i diritti, le imposte e gli oneri comunque denominati relativi ai 
procedimenti gestiti dai SUAP. L'interessato, anche mediante l'Agenzia per le Imprese di cui all'articolo 1 
lettera a), versa gli importi previsti attraverso il sistema telematico messo a disposizione dal portale. Il 
sistema di pagamento si basa sulle regole tecniche approvate ai sensi dell'articolo 12, comma 5;  
e) costituisce punto di contatto a livello nazionale per le attività di cui al decreto legislativo 26 marzo 2010, 
n. 59, e assicura il collegamento con le autorità competenti ai sensi dell'articolo 8, comma 1, lettera i), del 
medesimo decreto legislativo.  

2. Il portale, nel rispetto della disciplina di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, interopera con i 
sistemi informativi e i portali già realizzati da Regioni o enti locali e con quelli successivamente sviluppati a 
supporto degli sportelli unici.  

3. Il portale costituisce uno dei punti di contatto infrastrutturale a livello nazionale di accesso con gli Uffici 
periferici dello Stato, secondo le regole di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 1° 
aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 144 del 21 giugno 2008, ed in coerenza con quanto 
previsto all'articolo 12, commi 1, 5 e 6.  

Capo II  - Funzioni e organizzazione del SUAP 

Art. 4. Funzioni e organizzazione del SUAP  

1. Il SUAP assicura al richiedente una risposta telematica unica e tempestiva in luogo degli altri uffici 
comunali e di tutte le amministrazioni pubbliche comunque coinvolte nel procedimento, ivi comprese quelle 
preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della 
salute e della pubblica incolumità.  
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2. Le comunicazioni al richiedente sono trasmesse esclusivamente dal SUAP; gli altri uffici comunali e le 
amministrazioni pubbliche diverse dal comune, che sono interessati al procedimento, non possono 
trasmettere al richiedente atti autorizzatori, nulla osta, pareri o atti di consenso, anche a contenuto negativo, 
comunque denominati e sono tenute a trasmettere immediatamente al SUAP tutte le denunce, le domande, 
gli atti e la documentazione ad esse eventualmente presentati, dandone comunicazione al richiedente.  

3. Il SUAP, nel rispetto dell'articolo 24 della legge 7 agosto 1990, n. 241, cura l'informazione attraverso il 
portale in relazione:  

a) agli adempimenti necessari per lo svolgimento delle attività di cui all'articolo 2, comma 1, indicando altresì 
quelle per le quali è consentito l'immediato avvio dell'intervento;  
b) alle dichiarazioni, alle segnalazioni e alle domande presentate, al loro iter procedimentale e agli atti 
adottati, anche in sede di controllo successivo, dallo stesso SUAP, dall'ufficio o da altre amministrazioni 
pubbliche competenti;  
c) alle informazioni, che sono garantite dalle autorità competenti ai sensi dell'articolo 26 del decreto 
legislativo del 26 marzo 2010, n. 59.  

4. L'ufficio competente per il SUAP ed il relativo responsabile sono individuati secondo le forme previste dagli 
ordinamenti interni dei singoli comuni o dagli accordi sottoscritti in caso di associazione, che dispongono 
anche in ordine alla relativa strutturazione; nelle more dell'individuazione del responsabile di cui al presente 
comma, il ruolo di responsabile del SUAP è ricoperto dal segretario comunale. Il responsabile del SUAP 
costituisce il referente per l'esercizio del diritto di accesso agli atti e documenti detenuti dal SUAP, anche se 
provenienti da altre amministrazioni o da altri uffici comunali. Rimane ferma la responsabilità delle 
amministrazioni o degli uffici comunali per altri atti, comunque connessi o presupposti, diversi da quelli 
detenuti dal SUAP.  

5. I comuni possono esercitare le funzioni inerenti al SUAP in forma singola o associata tra loro, o in 
convenzione con le camere di commercio.  

6. Salva diversa disposizione dei comuni interessati e ferma restando l'unicità del canale di comunicazione 
telematico con le imprese da parte del SUAP, sono attribuite al SUAP le competenze dello sportello unico per 
l'edilizia produttiva.  

7. Le domande, le dichiarazioni, le segnalazioni, gli atti dell'amministrazione e i relativi allegati sono 
predisposti in formato elettronico e trasmessi in via telematica secondo quanto disposto dall'Allegato tecnico 
di cui all'articolo 12, comma 5. La conoscibilità in modalità telematica degli estremi degli atti, compresi quelli 
della ricevuta di cui all'articolo 5, comma 4, non costituisce conoscenza nei confronti dei terzi ai fini del 
decorso dei termini decadenziali di impugnazione.  

8. Il collegamento tra il SUAP e il registro imprese avviene attraverso modalità di comunicazione telematica 
conformi ai requisiti previsti dall'Allegato tecnico di cui all'articolo 12, comma 5, ed agli standard pubblicati 
sul portale, nonché nel rispetto del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.  

9. Il collegamento di cui al comma 8:  

a) rende inammissibile ogni richiesta, da parte del responsabile del SUAP all'impresa interessata, di atti, 
documentazione o dati già acquisiti dal registro imprese;  
b) garantisce, anche ai sensi dell'articolo 25, comma 7, del decreto legislativo del 26 marzo 2010, n. 59, che 
il registro imprese renda accessibile al SUAP competente, nel rispetto dei principi di cui all'articolo 11 del 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e delle misure minime di sicurezza di cui al relativo allegato B, 
l'avvenuta iscrizione e gli eventi modificativi delle imprese, nonché le informazioni relative alle segnalazioni 
certificate di inizio attività ed alle comunicazioni provenienti dagli altri SUAP, anche con riferimento alle 
attività non soggette a SCIA, funzionali al procedimento in corso;  
c) assicura lo scambio di informazioni tra il registro imprese e l'anagrafe comunale mediante il sistema INA-
SAIA;  
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d) garantisce l'aggiornamento del repertorio delle notizie economiche e amministrative di cui all'articolo 9 del 
d.P.R. del 7 dicembre 1995, n. 581, con gli estremi relativi al rilascio delle SCIA, delle comunicazioni o altri 
atti di assenso comunque denominati rilasciati dal SUAP.  

10. Entro centoventi giorni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del presente regolamento, i 
Comuni attestano, secondo le modalità previste dall'articolo 4, comma 2, dell'Allegato tecnico, la sussistenza 
in capo ai SUAP del proprio territorio dei requisiti di cui all'articolo 38, comma 3, lettera a) e a-bis), del 
decreto-legge e all'articolo 2, comma 2, del presente regolamento, trasmettendola al Ministero per lo 
sviluppo economico che cura la pubblicazione dell'elenco dei SUAP sul portale. Tale elenco può essere 
successivamente integrato su richiesta dei Comuni i cui SUAP abbiano nelle more acquisito tali requisiti. Sono 
fatte salve le funzioni di verifica e di monitoraggio di cui all'articolo 11.  

11. Nel caso in cui, al momento della scadenza del termine di cui all'articolo 12, comma 1, lettera a), il 
comune non abbia istituito il SUAP, o questo non abbia i requisiti di cui al comma 10, l'esercizio delle relative 
funzioni, decorso il termine di cui al medesimo articolo, è delegato, anche in assenza di provvedimenti 
espressi, alla camera di commercio territorialmente competente, con le modalità previste dall'Allegato 
tecnico di cui all'articolo 12, comma 5, che assicura la partecipazione dell'ANCI alla gestione del portale, sulla 
base della convenzione quadro tra Unioncamere e ANCI.  

12. Nei casi di cui al comma 11, le camere di commercio, attraverso il portale, provvedono alla gestione 
telematica dei procedimenti, comprese le fasi di ricezione delle domande, la divulgazione delle informazioni, 
l'attivazione di adempimenti, il rilascio di ricevute all'interessato e il pagamento dei diritti e delle imposte.  

13. In relazione ai procedimenti disciplinati nel presente regolamento, il responsabile del SUAP pone a carico 
dell'interessato il pagamento delle spese e dei diritti previsti da disposizioni di leggi statali e regionali vigenti, 
nelle misure ivi stabilite, compresi i diritti e le spese previsti a favore degli altri uffici comunali, secondo i 
regolamenti comunali, provvedendo alla loro riscossione e al loro trasferimento alle amministrazioni 
pubbliche coinvolte nel procedimento stesso.  

14. Il SUAP, espletate le procedure necessarie, trasferisce immediatamente, in via telematica, e in assenza di 
collegamento telematico non oltre il mese successivo al versamento, gli importi dei diritti di cui al comma 13 
alle amministrazioni pubbliche competenti. 

Capo III  - Procedimento automatizzato  

Art. 5. Presentazione ed effetti delle segnalazioni e delle istanze  

1. Nei casi in cui le attività di cui all'articolo 2, comma 1, sono soggette alla disciplina della SCIA di cui 
all'articolo 1, comma 1, lettera g), la segnalazione è presentata al SUAP.  

2. La SCIA, nei casi in cui sia contestuale alla comunicazione unica, è presentata presso il registro imprese, 
che la trasmette immediatamente al SUAP, il quale rilascia la ricevuta con modalità ed effetti equivalenti a 
quelli previsti per la ricevuta di cui al comma 4.  

3. La segnalazione è corredata da tutte le dichiarazioni, le attestazioni, le asseverazioni, nonché dagli 
elaborati tecnici di cui all'articolo 19, comma 1, della legge 7 agosto 1990, n. 241.  

4. Il SUAP, al momento della presentazione della SCIA, verifica, con modalità informatica, la completezza 
formale della segnalazione e dei relativi allegati. In caso di verifica positiva, rilascia automaticamente la 
ricevuta e trasmette immediatamente in via telematica la segnalazione e i relativi allegati alle 
amministrazioni e agli uffici competenti, in conformità all'Allegato tecnico di cui all'articolo 12, commi 5 e 6.  

5. A seguito di tale rilascio, il richiedente, ai sensi dell'articolo 19, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 
241, può avviare immediatamente l'intervento o l'attività.  

6. Il SUAP, anche su richiesta delle amministrazioni e degli uffici comunali competenti, trasmette con 
modalità telematica al soggetto interessato le eventuali richieste istruttorie.  
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7. Ai sensi dell'articolo 38, comma 3, lettera f), del decreto-legge, la ricevuta di cui al comma 4, costituisce 
titolo autorizzatorio ai fini del ricorso agli ordinari rimedi di tutela dei terzi e di autotutela 
dell'amministrazione.  

8. Conformemente a quanto previsto dall'articolo 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241, in caso di silenzio 
assenso, decorsi i termini di cui all'articolo 2 della medesima legge dalla presentazione dell'istanza, ovvero i 
diversi termini previsti dalle specifiche discipline regionali o speciali, il silenzio maturato a seguito del rilascio 
della ricevuta, emessa automaticamente con le medesime modalità del comma 4, equivale a provvedimento 
di accoglimento della domanda senza necessità di ulteriori istanze o diffide.  

Art. 6. Funzioni dell'agenzia e avvio immediato dell'attività d'impresa  

1. Nei casi di cui all'articolo 5, il soggetto interessato può avvalersi dell'Agenzia per le funzioni di cui 
all'articolo 38, comma 3, lettera c), del decreto-legge.  

2. L'Agenzia, compiuta l'istruttoria, trasmette, in modalità telematica, al SUAP una dichiarazione di 
conformità, comprensiva della SCIA o della domanda presentata dal soggetto interessato corredata dalle 
certificazioni ed attestazioni richieste, che costituisce titolo autorizzatorio per l'esercizio dell'attività e per 
l'avvio immediato dell'intervento dichiarato. Essa ha anche valore di titolo edilizio con effetti immediati. Il 
SUAP provvede ad inserire tali informazioni in una sezione del portale, accessibile da parte delle 
amministrazioni pubbliche ai fini dell'attività di monitoraggio di cui al comma 1 dell'articolo 11.  

3. L'Agenzia, in modalità telematica, può presentare la SCIA presso l'Ufficio del registro delle imprese nei casi 
in cui essa sia presentata contestualmente alla comunicazione unica, secondo la disciplina di cui al comma 2 
dell'articolo 5.  

4. L'interessato utilizza gli strumenti informatici messi a disposizione dall'Agenzia e può, mediante apposita 
procura, incaricare la stessa Agenzia di accedere, per suo conto, a tutti gli atti e i documenti necessari che 
siano in possesso di un'amministrazione pubblica.  

Capo IV - Procedimento ordinario  

Art. 7. Procedimento unico 

1. Fuori dei casi disciplinati dal Capo III, le istanze per l'esercizio delle attività di cui all'articolo 2, comma 1, 
sono presentate al SUAP che, entro trenta giorni dal ricevimento, salvi i termini più brevi previsti dalla 
disciplina regionale, può richiedere all'interessato la documentazione integrativa; decorso tale termine 
l'istanza si intende correttamente presentata.  

2. Verificata la completezza della documentazione, il SUAP adotta il provvedimento conclusivo entro trenta 
giorni, decorso il termine di cui al comma 1, salvi i termini più brevi previsti dalla normativa regionale, 
ovvero indice una conferenza di servizi ai sensi del comma 3.  

3. Quando è necessario acquisire intese, nulla osta, concerti o assensi di diverse amministrazioni pubbliche, il 
responsabile del SUAP può indire una conferenza di servizi ai sensi e per gli effetti previsti dagli articoli da 14 
a 14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241, ovvero dalle altre normative di settore, anche su istanza 
del soggetto interessato o dell'Agenzia. La conferenza di servizi è sempre indetta nel caso in cui i 
procedimenti necessari per acquisire le suddette intese, nulla osta, concerti o assensi abbiano una durata 
superiore ai novanta giorni ovvero nei casi previsti dalle discipline regionali. Scaduto il termine di cui al 
comma 2, ovvero in caso di mancato ricorso alla conferenza di servizi, si applica l'articolo 38, comma 3, 
lettera  h), del decreto-legge.  

4. Tutti gli atti istruttori e i pareri tecnici richiesti sono comunicati in modalità telematica dagli organismi 
competenti al responsabile del SUAP.  

5. Nei procedimenti di cui al comma 1, l'Agenzia, su richiesta del soggetto interessato, può svolgere attività 
istruttoria ai sensi dell'articolo 38, comma 3, lettera c), del decreto-legge, e trasmette la relativa 
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documentazione, in via telematica, al responsabile del SUAP. L'Agenzia fornisce assistenza per 
l'individuazione dei procedimenti da attivare in relazione all'esercizio delle attività produttive o alla 
realizzazione degli impianti produttivi, nonché per la redazione in formato elettronico delle domande, 
dichiarazioni e comunicazioni ed i relativi elaborati tecnici. Se il comune lo consente, l'Agenzia può fornire 
supporto organizzativo e gestionale alla conferenza di servizi.  

6. Il provvedimento conclusivo del procedimento, assunto nei termini di cui agli articoli da 14 a 14-ter della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, è, ad ogni effetto, titolo unico per la realizzazione dell'intervento e per lo 
svolgimento delle attività richieste.  

7. Il rispetto dei termini per la conclusione del procedimento costituisce elemento di valutazione del 
responsabile del SUAP e degli altri soggetti pubblici partecipanti alla conferenza di servizi.  

Art. 8. Raccordi procedimentali con strumenti urbanistici  

1. Nei comuni in cui lo strumento urbanistico non individua aree destinate all'insediamento di impianti 
produttivi o individua aree insufficienti, fatta salva l'applicazione della relativa disciplina regionale, 
l'interessato può richiedere al responsabile del SUAP la convocazione della conferenza di servizi di cui agli 
articoli da 14 a 14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241, e alle altre normative di settore, in seduta 
pubblica. Qualora l'esito della conferenza di servizi comporti la variazione dello strumento urbanistico, ove 
sussista l'assenso della Regione espresso in quella  sede, il verbale è trasmesso al Sindaco ovvero al 
Presidente del Consiglio comunale, ove esistente, che lo sottopone alla votazione del Consiglio nella prima 
seduta utile. Gli interventi relativi al progetto, approvato secondo le modalità previste dal presente comma, 
sono avviati e conclusi dal richiedente secondo le modalità previste all'articolo 15 del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia, di cui al d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380.  

2. E' facoltà degli interessati chiedere tramite il SUAP all'ufficio comunale competente per materia di 
pronunciarsi entro trenta giorni sulla conformità, allo stato degli atti, dei progetti preliminari dai medesimi 
sottoposti al suo parere con i vigenti strumenti di pianificazione paesaggistica, territoriale e urbanistica, 
senza che ciò pregiudichi la definizione dell'eventuale successivo procedimento; in caso di pronuncia 
favorevole il responsabile del SUAP dispone per il seguito immediato del procedimento con riduzione della 
metà dei termini previsti.  

3. Sono escluse dall'applicazione del presente articolo le procedure afferenti alle strutture di vendita di cui 
agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, o alle relative norme regionali di settore.  

Capo V - Disposizioni comuni  

Art. 9. Chiarimenti tecnici  

1. Qualora occorrano chiarimenti circa il rispetto delle normative tecniche e la localizzazione dell'impianto, il 
responsabile del SUAP, anche su richiesta dell'interessato o delle amministrazioni coinvolte o dei soggetti 
portatori di interessi pubblici o privati, individuali o collettivi, o di soggetti portatori di interessi diffusi 
costituiti in associazioni o comitati che vi abbiano interesse, entro dieci giorni dalla richiesta di chiarimenti, 
convoca anche per via telematica, dandone pubblicità sul portale ai sensi dell'articolo 4, comma 3, una 
riunione, di cui è redatto apposito verbale, fra i soggetti interessati e le amministrazioni competenti, ai sensi 
dell'articolo 11 della legge 7 agosto 1990, n. 241. La convocazione della riunione non comporta l'interruzione 
dell'attività avviata ai sensi delle disposizioni del presente capo.  

Art. 10. Chiusura dei lavori e collaudo  

1. Il soggetto interessato comunica al SUAP l'ultimazione dei lavori, trasmettendo:  

a) la dichiarazione del direttore dei lavori con la quale si attesta la conformità dell'opera al progetto 
presentato e la sua agibilità, ove l'interessato non proponga domanda ai sensi dell'articolo 25 del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia, di cui al d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380;  
b) nei casi previsti dalla normativa vigente, il certificato di collaudo effettuato da un professionista abilitato;  
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2. La trasmissione al SUAP della documentazione di cui alle lettere a) e b) consente l'immediato esercizio 
dell'attività.  

3. Il SUAP cura la trasmissione entro cinque giorni della documentazione di cui al comma 1 alle 
amministrazioni ed agli uffici comunali competenti che sono tenuti ad effettuare i controlli circa l'effettiva 
rispondenza dell'impianto alla normativa vigente entro i successivi novanta giorni, salvo il diverso termine 
previsto dalle specifiche discipline regionali. Nel caso in cui dalla certificazione non risulti la conformità 
dell'opera al progetto ovvero la sua rispondenza a quanto disposto dalle vigenti norme, fatti salvi i casi di 
mero errore materiale, il SUAP, anche su richiesta delle amministrazioni o degli uffici competenti, adotta i 
provvedimenti necessari assicurando l'irrogazione delle sanzioni previste dalla legge, ivi compresa la 
riduzione in pristino a spese dell'impresa, dandone contestualmente comunicazione all'interessato entro e 
non oltre quindici giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1; l'intervento di riduzione in 
pristino può essere direttamente realizzato anche da parte dell'imprenditore stesso.  

4. Fatti salvi i poteri di autotutela e di vigilanza, le Amministrazioni e le Autorità competenti non possono in 
questa fase adottare interventi difformi dagli adempimenti pubblicati sul portale, secondo quanto previsto 
all'articolo 4, comma 3, lettera a) del presente Regolamento.  

5. In conformità al procedimento di cui all'articolo 7, l'imprenditore comunica al SUAP l'inizio dei lavori per la 
realizzazione o modificazione dell'impianto produttivo.  

Capo VI - Monitoraggio istituzionale  

Art. 11. Raccordo tra Istituzioni e monitoraggio sistematico  

1. I Ministri dello sviluppo economico, per la semplificazione normativa e per la pubblica amministrazione e 
l'innovazione, in collaborazione con la Conferenza delle Regioni, l'ANCI e Unioncamere, assicurando il 
coinvolgimento delle organizzazioni di rappresentanza delle imprese, predispongono forme di monitoraggio 
sull'attività e sul funzionamento del SUAP, anche con riguardo all'articolazione sul territorio delle attività 
imprenditoriali e degli insediamenti produttivi, alle condizioni di efficienza del mercato e alla rispondenza dei 
servizi pubblici alle esigenze di cittadini ed imprese, prevedendo altresì la possibilità, per le imprese ed altri 
soggetti pubblici e privati, di effettuare segnalazioni e rilevare criticità. I monitoraggi che comportino il 
trattamento di dati personali sono realizzati nel rispetto del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, 
sentito il Garante per la protezione dei dati personali. I risultati del monitoraggio sono trasmessi, per i primi 
tre anni dalla data di entrata in vigore della presente disciplina, al Parlamento in una relazione annuale. Di 
essi sono informati, ove necessario, il responsabile del SUAP e le amministrazioni pubbliche interessate, 
anche ai fini dell'attivazione di controlli e verifiche di competenza.  

2. Nelle more dell'attuazione di quanto previsto dall'articolo 38, comma 5, del decreto-legge, i Ministri di cui 
al comma 1 predispongono, nell'ambito degli stanziamenti di bilancio destinati allo scopo a carico della 
finanza pubblica, un piano di formazione dei dipendenti pubblici, in collaborazione con la Conferenza delle 
Regioni, dell'ANCI e di Unioncamere, con la eventuale partecipazione anche di esponenti del sistema 
produttivo, che miri a diffondere sul territorio nazionale la capacità delle amministrazioni pubbliche di 
assicurare sempre e tempestivamente l'esercizio del diritto di iniziativa economica di cui all'articolo 38 del 
decreto-legge.  

Capo VII - Disposizioni finali  

Art. 12. Abrogazioni e disposizioni transitorie e di attuazione  

1. Il presente regolamento ha efficacia:  

a) in relazione ai Capi I, II, III, V e VI, a decorrere dal centottantesimo giorno dalla data della sua 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale, salvo quanto disposto dall'articolo 4, comma 10;  
b) in relazione al Capo IV, a decorrere da un anno dalla data della sua pubblicazione nella Gazzetta ufficiale.  
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2. Fino alla scadenza dei termini di cui alle lettere a) e b) del comma 1, ai rispettivi procedimenti continuano 
ad applicarsi, in via transitoria, le disposizioni del d.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447, e successive modificazioni.  

3. Il Governo, le Regioni e gli Enti locali, in attuazione del principio di leale collaborazione, promuovono 
intese o concludono accordi, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, e 
dell'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in sede di Conferenza unificata, al 
fine di definire modalità di cooperazione organizzativa e gestionale per la funzionalità e l'operatività del 
sistema di sportelli unici e per l'attivazione di strumenti di controllo. Le intese e gli accordi di cui al periodo 
precedente sono, altresì, finalizzati ad assicurare la standardizzazione dei procedimenti e l'unificazione, 
quantomeno in ambito regionale, della modulistica delle amministrazioni responsabili dei sub-procedimenti, 
nonché la definizione di criteri minimi di omogeneità della modulistica a livello nazionale.  

4. Fino alla definizione dei criteri minimi di omogeneità della modulistica di cui al comma 3, il soggetto 
interessato utilizza gli strumenti messi a disposizione dal portale, che si potrà avvalere di quanto predisposto 
dai SUAP già operativi.  

5. L'Allegato tecnico, che costituisce parte integrante del presente regolamento, individua le modalità 
telematiche per la comunicazione ed il trasferimento dei dati tra i SUAP e tutti i soggetti coinvolti nel 
procedimento, nel rispetto del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. Eventuali modifiche all'allegato 
tecnico sono adottate con decreto dei Ministri della pubblica amministrazione e l'innovazione, dello sviluppo 
economico e per la semplificazione normativa, sentito il Garante per la protezione dei dati personali.  

6. Fermo restando l'esigenza di garantire le modalità telematiche di comunicazione e di trasferimento dei 
dati tra le pubbliche amministrazioni, le Regioni possono integrare, sentito il Garante per la protezione dei 
dati personali, in conformità alle regole tecniche del SPC, sentito il DigitPA e per quanto di loro competenza, 
l'allegato tecnico di cui al comma 5, senza oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica.  

7. Il d.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447, e successive modificazioni, è abrogato a decorrere dal termine di cui al 
comma 1, lettera b).  

8. Le amministrazioni interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dal presente 
regolamento con le risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente e, comunque, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.  

 

Allegato - Specifiche tecniche per il regolamento di cui all'art 38 del D.L. 112/2008 ”Impresa in 
un giorno” 

Allegato (ai sensi dell'articolo 12, comma 5, del Regolamento per la semplificazione ed il riordino della 
disciplina dello sportello unico per le attività produttive, ai sensi dell'articolo 38, comma 3, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133)  

MODALITA' TELEMATICHE DI COMUNICAZIONE E TRASFERIMENTO DEI DATI TRA IL SUAP E I 
SOGGETTI  COINVOLTI NEL PROCEDIMENTO 

Art. 1. Definizioni, riferimenti e convenzioni  

Ai fini del presente allegato si intendono per:  

a. “regolamento”, il decreto previsto al comma 3 dell'articolo 38 del decreto-legge 112 del 2008;  
b. “decreto-legge n. 7 del 2007”, il decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, nella 
legge 2 aprile 2007, n. 40;  
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c. “decreto della modulistica della comunicazione unica”, il decreto interministeriale previsto dall'articolo 9, 
comma 7, primo periodo, del decreto-legge n. 7 del 2007;  
d. “R.E.A”, il Repertorio delle notizie Economiche e Amministrative di cui all'articolo 9 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 581 del 1995;  
e. “PEC”, la Posta Elettronica Certificata ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 68 del 2005;  
f. “provider di PEC”, Certificatore accreditato di Posta Elettronica Certificata ai sensi del Decreto Ministeriale 
2 novembre 2005;  
g. “sito istituzionale del SUAP”, il sito internet che eroga i servizi previsti per il SUAP e conforme ai requisiti di 
legge;  
h. “W3C”, World Wide Web Consortium, Consorzio internazionale per la promozione degli standard tecnici 
sui sistemi della rete Internet;  
i. “XML”, eXtensible Markup Language, linguaggio basato sull'utilizzo di elementi (tag) per creare documenti 
informatici strutturati, in base alle specifiche definite dal W3C;  
j. “Schema XML”, documento XML che definisce la struttura di altri documenti scritti in linguaggio XML 
elencando quali elementi devono comparire in tali documenti ed il loro ordine e gerarchia, in base alle 
specifiche definite dal W3C;  
k. “Web Services”, insieme di standard di comunicazione in rete tra applicazioni informatiche, definito dal 
W3C;  
l. “WSDL”, Web Service Definition Language, linguaggio XML di definizione di un servizio informatico di tipo 
Web Service, definito dal W3C;  
m. “Web Browser”, un'applicazione informatica che permette all'utente di navigare i contenuti dei siti della 
rete internet, definito in base agli standard del W3C;  
n. “firma digitale”, la firma elettronica di cui all'art. 1, comma 1, lett. s del CAD;  
o. “validazione temporale”, la validazione temporale di cui all'art. 1, comma 1, lett. bb del CAD;  
p. “casella dell'impresa”, la casella di PEC dell'impresa;  
q. “Documento Informatico”, il documento di cui all'art. 1, comma 1, lett. p del CAD;  
r. “PDF” o “Portable Document Format”, il linguaggio informatico per la definizione di documenti elettronici;  
s. “PDF/A”, la definizione della parte delle specifiche PDF regolate dallo standard pubblico “ISO 19005-1, 
Document management - Electronic document file format for long-term preservation”;  
t. “HTTPS”, il protocollo informatico definito dalla specifica pubblica RFC 2818.  
u. “autenticazione informatica”, la procedura di cui all'art. 1, comma 1, lett. b del CAD;  
v. “Carta Nazionale dei Servizi” o “CNS”, il documento di cui all'art. 1, comma 1, lett. d del CAD;  
w. “Carta d'Identità Elettronica” o “CIE” il documento di cui all'art. 1, comma 1, lett. c del CAD;  
x. “porta di dominio” componente architetturale del SPC attraverso il quale si accede al dominio applicativo 
dell'Amministrazione per l'utilizzo dei servizi applicativi;  
y. “protocollo informatico”, le procedure informatiche utilizzate dalle amministrazioni per la gestione dei 
documenti ai sensi del d.P.R. n. 445 del 2000;  
z. nel presente documento, nel caso di testi da utilizzare nei messaggi informatici, i termini racchiusi tra 
doppi apici, ad esempio “etichetta”, indicano una dicitura che i sistemi informatici devono utilizzare in modo 
fisso; i termini racchiusi tra i simboli di minore e maggiore, ad esempio <valore>, indicano valori variabili 
che il sistemi informatici dovranno attribuire in base al contesto operativo;  
aa. l' “oggetto”, il “corpo”, gli “allegati” di un messaggio di posta elettronica certificata sono da intendersi 
come oggetti definiti dalle regole tecniche della PEC di cui al Decreto Ministeriale 2 novembre 2005 
pubblicato nella G.U. del 15 novembre 2005, n. 266.  

Art. 2. Oggetto  

Il presente Allegato descrive le modalità telematiche per la comunicazione ed il trasferimento dei dati tra il 
SUAP e tutti i soggetti coinvolti nel procedimento, ai sensi del comma 5 dell'articolo 12 del regolamento.  

In particolare sono descritti:  

- i servizi informativi e di modulistica del Portale.  
- la modalità di formazione della domanda telematica e le specifiche di tracciato e composizione dei 
documenti da allegare;  
- le modalità di invio telematico da parte del dichiarante;  
- le modalità di risposta telematica di un SUAP;  
- le modalità di gestione telematica dei procedimenti nel Portale;  
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- i collegamenti tra SUAP e registro delle imprese;  
- i collegamenti tra SUAP e altri enti;  
- i sistemi di pagamento;  

Art. 3. Pubblicazione delle specifiche di formato  

La pubblicazione di specifiche tecniche di formato è curata da un gruppo tecnico di gestione del Portale 
composto da rappresentanti del DigitPA, dell'ANCI, delle Province, delle Regioni e dell'UnionCamere.  

Ad Unioncamere è assegnato il coordinamento del gruppo tecnico.  

Il gruppo tecnico si avvale dei contributi delle associazioni imprenditoriali e degli ordini professionali, 
convocandone i rappresentanti con periodicità almeno trimestrale.  

Nel Portale, alla sezione “regole tecniche”, sono pubblicati i documenti che dettagliano le specifiche tecniche 
previste nel presente Allegato.  

La pubblicazione dei documenti relativi alle specifiche tecniche è effettuata inizialmente in forma provvisoria, 
resa pubblica per l'inoltro di commenti da parte dei soggetti interessati.  

La pubblicazione in forma provvisoria contiene l'indicazione del periodo - comunque non inferiore ai 60 e non 
superiore ai 90 giorni - disponibile per l'inoltro dei commenti, che potranno essere formalizzati tramite 
apposita sezione del portale. Decorso tale periodo, il gruppo tecnico integra il documento pubblicato in forma 
provvisoria, se necessario, e pubblica il documento di specifiche tecniche definitivo.  

Art. 4 - Servizi informativi e modulistica del Portale  

Ai sensi dell'art. 3, comma 1, lett. a) e comma 2, del regolamento il Portale deve rendere disponibili servizi 
informativi per i SUAP e per gli utenti.  

Ai sensi dell'art. 4, comma 3, il Portale deve permettere al SUAP la pubblicazione di informazioni e 
modulistica.  

Ai sensi dell'art. 12, comma 4, il Portale rende disponibili, ai SUAP o a soggetti da essi individuati, appositi 
strumenti per la definizione e la condivisione della modulistica.  

1. Sezione informazioni e modulistica  

Il Portale contiene una sezione “informazioni e modulistica”. Tale sezione consente l'interrogazione di una 
banca dati suddivisa in aree per Regione e SUAP.  

Per ogni SUAP saranno pubblicati:  

- l'identificativo dello sportello SUAP (assegnato dal sistema informatico e indicato nel seguito con 
identificativo SUAP)  
- le caselle PEC messe a disposizione ai fini della gestione telematica;  
- la tipologia del SUAP (comunale, associato, camerale);  
- informazioni utili ai fini dell'attività del SUAP (indirizzi, responsabili, ecc).  

A livello regionale o di singolo SUAP, sarà disponibile l'elenco delle attività produttive, secondo la 
classificazione ATECO. Per ciascuna attività saranno pubblicate le seguenti informazioni:  

- adempimenti necessari per l'attività;  
- classificazione dell'adempimento in base alla possibilità di immediato avvio (art 4, comma 3 punto a) del 
regolamento);  
- modulistica per le domande da presentare al SUAP;  
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- istruzioni di compilazione;  
- altre informazioni.  

La modulistica presente nella banca dati sarà pubblicata in formato XML, e, nelle more della definizione di 
tale formato, in PDF/A o altro formato individuato dal gruppo tecnico.  

Ogni modulo XML, definito attraverso un proprio XML Schema, sarà corredato di apposita documentazione 
che definisca i controlli semantici minimali per consentire il controllo formale degli adempimenti prima 
dell'accettazione delle pratiche.  

2. Caricamento e aggiornamento di informazioni e modulistica  

Il gruppo tecnico provvederà, qualora necessario, ad effettuare un primo caricamento degli elementi presenti 
nella banca dati della sezione “informazioni e modulistica” anche acquisendo le informazioni disponibili 
presso le associazioni imprenditoriali, gli ordini professionali e gli altri enti partecipanti ai lavori del gruppo 
tecnico medesimo.  

Ai SUAP e ai soggetti da essi delegati dovranno essere messi a disposizione accessi riservati alla banca dati 
della sezione “informazioni e modulistica” per il caricamento, aggiornamento e modificazione degli elementi 
in essa contenuti.  

Ai sensi dell'art. 4 comma 10 la banca dati della sezione “Informazioni e modulistica” costituisce l'elenco dei 
SUAP con i requisiti di cui all'art. 38, comma 3, lettere a), a-bis), e all'art. 2, comma 2 del regolamento.  

Il portale rende disponibile ai Comuni un sistema di verifica dei requisiti per operare secondo le modalità 
previste dal regolamento.  

Al termine previsto dall'art. 4, comma 10 saranno pubblicati i SUAP registrati nella banca dati.  

Al termine del periodo previsto dall'art. 12 comma 1, lettera a) le risultanze della banca dati saranno rese 
disponibili al pubblico e il Portale entrerà in esercizio.  

La pubblicazione delle modifiche successive alla data di ingresso in esercizio sarà convalidata dal gruppo 
tecnico con cadenza al massimo trimestrale.  

Art. 5 - Domande telematiche al SUAP  

Ai sensi dell'art. 4, comma 7, il regolamento prevede che le istanze verso lo sportello SUAP siano 
telematiche. Nel presente articolo si definiscono le regole tecniche per la formazione di tali istanze, indicate 
con il termine di pratiche telematiche SUAP o semplicemente pratiche SUAP.  

1. Pratica SUAP  

Ogni pratica telematica SUAP è una collezione di file che rappresentano modelli (o moduli) e documenti, 
strutturata in:  

- Modello di riepilogo:  
- Un file modello-riepilogo con i dati principali che descrivono il soggetto, l'oggetto della comunicazione, il 
riepilogo degli altri file allegati (relativi a modulistiche e atti) e la procura speciale ai sensi dell'articolo 3, 
comma 1 lettera c del regolamento;  
- Un file distinta-del-modello-riepilogo con la rappresentazione di stampa (in formato PDF/A o altro formato 
indicato dal gruppo tecnico) del modello-generale, sottoscritto digitalmente.  
- Le relative specifiche di formato sono riportate nel seguito del presente Allegato.  
- Modulistica specifica dell'attività oggetto della dichiarazione:  
- Un file modello-attività: file informatico che riporta i dati previsti per la dichiarazione di una specifica 
attività, contenente le informazioni indicate dalle regole di cui all'art. 4 sezione 1 del presente Allegato;  
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- Un file distinta-attività: documento informatico firmato digitalmente, che riporta in formato di stampa le 
informazioni del modello così come scritte nel file-pratica.  
- Allegati alla dichiarazione:  
- Eventuali moduli aggiuntivi: documenti informatici da allegare a particolari adempimenti, sottoscritti 
digitalmente;  
- Eventuali documenti allegati: documenti informatici previsti per alcuni adempimenti, es. copia autentica 
dell'atto, sottoscritti digitalmente.  

La collezione di file che compongono la pratica è raggruppata in un unico file compresso secondo il formato 
"ZIP" secondo le specifiche della RFC 1950 e successive integrazioni. 

2. Nomi standard dei file  

In base al paragrafo predente, ogni pratica SUAP è strutturata in file, il cui nome è definito come segue.  

Ogni pratica informatica ha un codice indicato come codice pratica nella forma:  

“<codice-fiscale>-<GGMMAAAA-HHMM>” dove  

- il <codice fiscale> è il codice dell'impresa o di colui che ricoprirà il ruolo di legale rappresentante della 
stessa se l'impresa medesima non è ancora costituita  

- i successivi 13 caratteri rappresentano la “date-time” in cui la pratica è stata predisposta, secondo le 
seguenti convenzioni:  

GG ...... giorno (valori compresi tra 01 e 31)  
MM ..... mese (valori compresi tra 01 e 12)  
AAAA .. anno (valori compresi tra 2008 e 9999)  
HH .... ora (valori compresi tra 00 e 23)  
MM .... minuto (valori compresi tra 00 e 59)  

Ogni pratica informatica ha un nome file standard: “<codice-pratica>. 

SUAP.zip”  

In base a quanto previsto al paragrafo 1 la pratica è composta da dai seguenti file, denominati come segue:  

- Un file modello-riepilogo (obbligatorio), file informatico in formato xml con nome: “<Codice-pratica>. 
SUAP.xml”  

- Un file distinta-del-modello-riepilogo (obbligatorio), documento in formato PDF/A o altro formato indicato 
dal gruppo tecnico, con firma digitale:  

“<Codice-pratica>. SUAP.PDF.P7M”  

- Un file modello-attività, file informatico in formato xml con nome: “<Codice-pratica>.MDA.xml”  

- Un file distinta-del-modello-attività (obbligatorio), documento in formato PDF/A o altro formato indicato dal 
gruppo tecnico, con firma digitale:  

“<Codice-pratica>. MDA.PDF.P7M”  

- Eventuali allegati:  

“<Codice-pratica>.<NNN numero progressivo nella pratica>.PDF.P7M”  
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3. Il formato del modello-riepilogo  

Il modello è composto dai seguenti riquadri:  

1. Ufficio destinatario  
2. Informazioni anagrafiche dell'impresa che invia l'istanza  
3. Oggetto della comunicazione  
4. Procura speciale - dati e dichiarazioni (solo in caso di delega)  
5. Estremi del dichiarante (titolare, legale rappresentante, notaio, intermediario, delegato)  
6. Domicilio elettronico (Posta Elettronica Certificata) dell'impresa dove notificare le ricevute previste dalla 
procedura amministrativa  
7. Elenco dei documenti informatici allegati (riquadro ripetitivo per ogni file presente nella pratica )  
8. Estremi di protocollazione e versione tracciato  

Il formato XML del modello è pubblicato nel Portale.  

4. La presentazione a stampa del modello-riepilogo  

Il fac-simile con la rappresentazione grafica del modello è pubblicato nel Portale in formato PDF/A o altro 
formato indicato dal gruppo tecnico.  

5. Invio della pratica telematica  

La pratica SUAP è trasmessa al Portale o al sito istituzionale del SUAP tramite Web Browser, previa 
autenticazione informatica secondo le modalità previste dal CAD, ovvero in allegato ad un messaggio PEC 
indirizzato alla casella PEC individuata da ciascun SUAP e pubblicata nel Portale.  

In caso di utilizzo di PEC: il contenuto del messaggio PEC avrà il seguente formato:  

- Nell'oggetto del messaggio i seguenti campi:  

“SUAP: <identificativo sportello destinatario> - <codice fiscale impresa> - <denominazione impresa>”  

- Nel corpo del messaggio i seguenti campi:  

“SUAP: <identificativo SUAP destinatario>”  
“Pratica: <codice pratica SUAP>“  
“Impresa: <codice fiscale impresa> - <denominazione impresa>”  
“Richiesta <tipologia richiesta> “  

- In allegato: Il file di pratica SUAP (“<codice-pratica>.SUAP.zip”) previsto ai paragrafi precedenti.  

Il campo <tipologia richiesta> potrà assumere i valori pubblicati nel Portale nell'ambito delle specifiche 
tecniche. A titolo di esempio : “richiesta”, “esito”, “domanda”  

6. Invio della pratica telematica tra pubbliche amministrazioni. 

La pratica SUAP è trasmessa via SPC o, nelle more della definizione degli accordi di servizio, tramite PEC, 
secondo le specifiche descritte all'articolo 10 del presente allegato.  

Art. 6. Risposte telematiche di un SUAP  

Ai sensi dell'art. 4, comma 1 del regolamento, il SUAP assicura una risposta telematica alla pratica ricevuta 
secondo i termini previsti per i singoli procedimenti amministrativi di competenza. 

1. Ricevute telematiche  
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La ricevuta di pratica SUAP, anche ai sensi dell'art. 5, comma 4, del regolamento è emessa in modalità 
automatica dal Portale o dal sito istituzionale del SUAP tramite Web Browser, previa autenticazione 
informatica e secondo le modalità previste dal CAD, ovvero dalla casella PEC del SUAP, ed è firmata 
digitalmente dal responsabile del procedimento o dal responsabile del SUAP.  

In caso di utilizzo di PEC: il contenuto del messaggio PEC avrà il seguente formato:  

- Nell'oggetto del messaggio i seguenti campi:  

“SUAP: <identificativo SUAP mittente> - <codice fiscale impresa> - <denominazione impresa>”  

- Nel corpo del messaggio i seguenti campi: “Pratica: <codice pratica SUAP>“  

“Protocollo <identificativo protocollo>”  

Il messaggio è composto di allegati descritti nel seguito.  

La ricevuta è composta da un file XML nominato “SUAP-ricevuta.xml” che riporta:  

- Ufficio ricevente  
- Informazioni anagrafiche dell'impresa che invia l'istanza  
- Oggetto della comunicazione  
- Estremi del dichiarante  
- Elenco dei documenti informatici allegati  
- Estremi del responsabile del procedimento  
- Estremi di protocollazione  

Il formato XML della ricevuta di pratica SUAP è pubblicato nel Portale.  

La ricevuta di pratica SUAP è inoltre completata dalla sua rappresentazione a stampa in formato PDF/A o 
altro formato indicato dal gruppo tecnico, secondo il fac-simile riportato nel Portale. Tale documento è il file 
a cui è apposta la firma digitale.  

Nelle more del rilascio automatico di una ricevuta di protocollo sottoscritta dal responsabile del 
procedimento, da inviare tramite PEC, si riterrà valida, ai fini della decorrenza dei termini ai sensi dell'art. 5 
commi 4 lettera b) e 6 del regolamento, la ricevuta di avvenuta consegna rilasciata dal provider di PEC.  

2. Altre comunicazioni 

Le comunicazioni e i provvedimenti relativi alla pratica SUAP, ai sensi dell'art. 5, comma 6, del regolamento, 
sono resi accessibili dal Portale o dal sito istituzionale del SUAP tramite Web Browser, previa autenticazione 
informatica secondo le modalità previste dal CAD, ovvero inviati dalla casella PEC del SUAP, e sono firmati 
digitalmente dal responsabile del procedimento o dal responsabile del SUAP.  

In caso di utilizzo di PEC: il contenuto del messaggio PEC avrà il seguente formato:  

- Nell'oggetto del messaggio i seguenti campi:  

“SUAP: <identificativo SUAP mittente> - <codice fiscale impresa> - <denominazione impresa>”  

- Nel corpo del messaggio i seguenti campi: “Pratica: <codice pratica SUAP> “  

“Protocollo <identificativo protocollo>”  

La comunicazione è composta da un file XML nominato “SUAP-comunicazione.xml” che riporta:  
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- Ufficio emittente  
- Destinatario, cioè l'impresa che ha inviato l'istanza  
- Destinatario per conoscenza, cioè il dichiarante  
- Oggetto della comunicazione  
- Testo della comunicazione/provvedimento  
- Estremi del responsabile del procedimento  
- Estremi di protocollazione  

Il formato XML della comunicazione è pubblicato nel Portale.  

La comunicazione è inoltre completata dalla sua rappresentazione a stampa in formato PDF/A o altro 
formato indicato dal gruppo tecnico, secondo il fac-simile riportato nel Portale. Tale documento è il file a cui 
è apposta la firma digitale.  

Art. 7. Gestione telematica dei procedimenti nel sito istituzionale del SUAP  

Ai sensi dell'articolo 2 comma 2 del regolamento il SUAP riceve domande, dichiarazioni e comunicazioni 
esclusivamente in modalità telematica.  

1. Protocollo Informatico  

Le comunicazioni al SUAP sono protocollate secondo la disciplina del protocollo informatico. Il SUAP può 
utilizzare il protocollo informatico dell'ente, mediante assegnazione in una specifica area organizzativa.  

2. Ricevute e comunicazioni telematiche  

Le ricevute e le altre comunicazioni rispettano le specifiche dell'articolo 6 del presente allegato.  

3. Accesso alle pratiche presentate  

Ai sensi del art 4, comma 3, punto b) del regolamento, il sito istituzionale del SUAP rende disponibile tramite 
Web Browser un'area riservata ad ogni utente al fine della gestione delle pratiche telematiche.  

L'utente accede all'area riservata tramite autenticazione informatica secondo le modalità previste dal CAD.  

Dall'area riservata sarà possibile consultare informazioni sullo stato avanzamento della pratica SUAP e 
accedere alle informazioni previste dall'art 4, comma 3, punto b del regolamento.  

Art. 8. Gestione telematica dei procedimenti nel Portale nei casi di delega alla Camera di 
Commercio  

Ai sensi dell'articolo 4, commi 10 e 11, del regolamento la camera di commercio può essere delegata dal 
comune per l'esercizio del SUAP.  

1. Protocollo Informatico  

Le comunicazioni al SUAP sono protocollate secondo la disciplina del protocollo informatico. Il SUAP gestito 
dalla camera di commercio può utilizzare il protocollo informatico dell'ente camerale, mediante assegnazione 
in una specifica area organizzativa.  

2. Ricevute e comunicazioni telematiche Le ricevute e le altre comunicazioni rispettano le specifiche 
dell'articolo 6 del presente allegato. 

3. Accesso alle pratiche presentate  
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Ai sensi del art. 4, comma 3, punto b) del regolamento, il Portale rende disponibile tramite Web Browser 
un'area riservata ad ogni utente al fine della gestione delle pratiche telematiche.  

L'utente accede all'area riservata tramite autenticazione informatica secondo le modalità previste dal CAD.  

Dall'area riservata sarà possibile consultare informazioni sullo stato avanzamento della pratica SUAP e 
accedere alle informazioni previste dall'art 4, comma 3, punto b del regolamento.  

Art. 9. SCIA contestuale alla comunicazione unica  

Ai sensi dell'articolo 5, comma 2, del regolamento è prevista la presentazione di SCIA contestuale alla 
comunicazione unica.  

La comunicazione unica è quindi integrata secondo quanto di seguito previsto.  

1. Estensioni al modello di comunicazione unica  

Il modello previsto per la comunicazione unica è integrato con la possibilità di allegazione dei documenti 
della SCIA e della indicazione del SUAP destinatario della pratica. 

2. Trasmissione al SUAP  

La SCIA e relativi documenti allegati nella comunicazione unica sono trasmessi dall'ufficio del registro delle 
imprese competente via SPC o, nelle more della definizione degli accordi di servizio, alla casella PEC 
individuata da ciascun SUAP e pubblicata nel Portale.  

In caso di utilizzo di PEC: il contenuto del messaggio PEC avrà il seguente formato:  

- Nell'oggetto del messaggio i seguenti campi:  

“RI: <uficio registro imprese mittente> - <codice fiscale impresa> - <denominazione impresa>”  

- Nel corpo del messaggio i seguenti campi:  

“SUAP: <identificativo SUAP destinatario>”  
“Pratica: <codice comunicazione unica>“  
“Impresa: <codice fiscale impresa> - <denominazione impresa>” 
“Protocollo RI <identificativo protocollo>”  

- In allegato il file del modulo SCIA, gli altri allegati necessari al SUAP ed un file “SUAPRI.xml” con le 
informazioni previste nel corpo del messaggio e con formato definito nel portale nella sezione delle 
specifiche tecniche.  

Art. 10. Specifiche tecniche per la cooperazione  

Il presente articolo descrive le caratteristiche del sistema per l'interscambio telematico dei dati tra il SUAP e 
le pubbliche amministrazioni che devono interagire con il SUAP, anche ai sensi dell'art. 3 comma 2 del 
regolamento.  

Le pubbliche amministrazioni interessate devono adottare la modalità di cooperazione e colloquio telematico 
al fine di trasmettere con immediatezza al SUAP l'esito e lo stato di avanzamento del procedimento.  

Le comunicazioni sono inviate tramite il Sistema Pubblico di Connettività e Cooperazione e, nelle more della 
definizione dei relativi accordi di servizio, tramite PEC.  
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- In caso di utilizzo di PEC:  

- la trasmissione della domanda o richiesta all'Ente è inoltrata alla casella PEC  definita dall'Amministrazione, 
mediante la casella di PEC del SUAP mittente;  
- l'esito della richiesta è inoltrato tramite posta elettronica certificata dall'Amministrazione destinataria alla 
casella PEC del SUAP mittente;  
- ad ogni domanda trasmessa dall'utente al SUAP deve corrispondere, in funzione dei contenuti della 
richiesta, l'invio di un messaggio di posta certificata ad una o più caselle PEC definite dal sistema di 
cooperazione.  

Il contenuto del messaggio PEC avrà il seguente formato:  

- Nell'oggetto del messaggio i seguenti campi:  

“<ufficio ente mittente> - <codice fiscale impresa> - <denominazione impresa>”  

- Nel corpo del messaggio i seguenti campi:  

“SUAP: <identificativo SUAP competente>”  
“Pratica: <codice pratica SUAP> ”  
“Impresa: <codice fiscale impresa> - <denominazione impresa>” 
“Protocollo RI <identificativo protocollo della comunicazione unica>” 
“Protocollo Ente: <identificativo protocollo dell'ente>”  
“Tipo messaggio: <codice che identifica il tipo di messaggio>”  

- In allegato al messaggio i documenti necessari per la comunicazione ed un file “SUAPENTE.xml” con le 
informazioni previste nel corpo del messaggio e con formato definito nel portale nella sezione delle 
specifiche tecniche.  

Art. 11. Collegamento tra SUAP e Registro Imprese  

Sono definite le specifiche di comunicazione tra SUAP ed il registro imprese ai sensi del art. 4, comma 8 del 
regolamento.  

L'art. 4 comma 9, lettera b) stabilisce che il Registro imprese garantisca ai SUAP competenti il ricevimento di 
informazioni in merito all'iscrizione ed alle modificazioni dell'impresa nel registro imprese.  

A tal fine, il SUAP accederà alle informazioni del registro imprese tramite i servizi resi disponibili dal sistema 
camerale mediante il sito internet www.impresainungiorno.gov.it oppure con la porta di dominio del registro 
delle imprese.  

Nel caso di accesso alla porta di dominio saranno necessari gli opportuni accordi di servizio previsti dal 
Sistema Pubblico di Connettività.  

L'art. 4, comma 9, lettera d) prevede l'aggiornamento del repertorio delle notizie economiche e 
amministrative di cui all'articolo 9 del D.P.R. 581/1995 con gli estremi relativi al rilascio delle SCIA o altri atti 
di assenso rilasciati dal SUAP comunque denominati. A tal fine il SUAP invia il contenuto della SCIA via SPC 
o, nelle more della definizione degli accordi di servizio, tramite PEC.  

In tal caso il contenuto del messaggio PEC avrà il seguente formato:  

- Nell'oggetto del messaggio i seguenti campi:  

“SUAP: <identificativo SUAP competente> - <codice fiscale impresa> - 
<denominazione impresa>”  
- Nel corpo del messaggio i seguenti campi:  
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“SUAP: <identificativo SUAP competente>”  
“Pratica: <codice pratica SUAP> ”  
“Impresa: <codice fiscale impresa> - <denominazione impresa>” 
“Protocollo: <identificativo protocollo >”  
“RI: <ufficio RI destinatario>”  
“Tipo messaggio: <codice che identifica il tipo di messaggio>”  

- In allegato il file del modulo SCIA ed un file “SUAP-REA.xml” con  le informazioni previste nel corpo del 
messaggio e con formato definito nel portale nella sezione delle specifiche tecniche.  

L'art. 4, comma 9, lettera d) prevede lo scambio di informazioni tra il registro imprese e l'anagrafe comunale 
mediante il sistema INA-SAIA. I gestori dei rispettivi sistemi concordano le modalità tecniche di 
comunicazione ai fini dell'aggiornamento dei dati dell'anagrafe comunale con il registro imprese.  

Art. 12. Sicurezza e riservatezza dei collegamenti  

I dati personali oggetto di trattamento devono essere protetti contro il rischio di intrusione mediante 
l'attivazione di idonei strumenti elettronici, secondo le misure minime di sicurezza per i trattamenti con 
strumenti elettronici prescritte dal codice per la protezione dei dati personali, decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196, e dal relativo disciplinare tecnico in materia di misure minime di sicurezza, allegato B.  

I collegamenti dei precedenti articoli 8 e 9 sono gestiti tramite SPC e PEC nell'ottemperanza dei requisiti di 
sicurezza e riservatezza di tali standard e in considerazione delle misure minime previste dal Codice in 
materia di protezione dei dati personali. Su valutazione dei singoli enti, i messaggi descritti potranno essere 
protetti anche tramite l'utilizzo del protocollo SSL o di altre tecniche crittografiche al fine di garantire la 
riservatezza, e comunque secondo gli standard di sicurezza previsti dall'SPC.  

Gli accessi alle banche dati degli enti devono avvenire nel rispetto delle misure minime di sicurezza previste 
dall'allegato B al Codice per la protezione dei dati personali. Gli utenti dovranno pertanto essere dotati di 
credenziali di autenticazione che consentano il superamento di una procedura di autenticazione relativa a 
uno specifico trattamento o a un insieme di trattamenti. Tali accessi saranno autorizzati per le persone 
definite dagli enti e riconosciute tramite apposita credenziale di autenticazione informatica, quale la Carta 
Nazionale dei Servizi e la Carta d'identità elettronica, in possesso e uso esclusivo dell'incaricato ed 
eventualmente associata a un codice identificativo o a una parola chiave, oppure altra forma di 
autenticazione informatica prevista dal CAD.  

L'elenco delle persone autorizzate all'accesso è definito con procedure interne di ciascuna amministrazione.  

Al fine di facilitare la gestione delle abilitazioni, il gruppo tecnico di gestione del Portale potrà definire e 
rendere disponibile un registro informatico dei certificati digitali delle persone autorizzate e i livelli di 
abilitazione e delega a loro assegnati.  

I profili di autorizzazione sono individuati e configurati anteriormente all'inizio del trattamento, in modo da 
limitare l'accesso ai soli dati necessari per effettuare le operazioni di trattamento. Almeno annualmente il 
gruppo tecnico di gestione del Portale deve verificare la sussistenza delle condizioni per la conservazione dei 
profili di autorizzazione.  

Art. 13. Sistemi di pagamento  

Ai sensi dell'art. 3, comma 1, lett. c) il Portale consente agli utenti di effettuare il pagamento per i diritti e le 
imposte relativi ai procedimenti gestiti dal SUAP.  

Il sistema di pagamento, immediatamente operativo ai sensi della normativa vigente, si adegua alle regole 
tecniche di cui all'art. 38 del CAD, qualora applicabili. Il sistema inoltre consente di effettuare i versamenti ai 
SUAP in modalità telematica relativamente a:  

- imposte (imposta di bollo virtuale);  
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- tasse di concessione governativa (nazionali e/o regionali);  
- Diritti di segreteria  

Il Portale fornisce servizi infrastrutturali (“Gateway di Pagamento”) per la gestione della logica del flusso dei 
pagamenti da/verso i circuiti di pagamento, consentendo di interfacciare i diversi sistemi di pagamento e 
gestire il flusso delle transazioni di pagamento, garantendone l'integrità, la registrazione su appositi log 
contabili e la successiva rendicontazione e gestione.  

NOTA: In relazione alla progettazione del sistema di pagamento occorre definire, con i vari soggetti coinvolti, 
modalità condivise per il versamento e la contabilizzazione delle imposte, tasse e diritti di segreteria che gli 
utenti devono versare in base alle procedure richieste.  

Il sistema di pagamento sarà attivato sul Portale fornendo servizi infrastrutturali per il flusso dei pagamenti 
verso tutti gli attori coinvolti. La quantità delle transazioni previste e la necessità di garantirne l'integrità, la 
registrazione su appositi log contabili e la successiva rendicontazione e gestione, richiederanno comunque un 
confronto con le pubbliche amministrazioni interessate. 
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Delib. G.R. 22-11-2011 n. 2581 
Indirizzi per l'applicazione dell'art. 8 del D.P.R. n. 160/2010 
"Regolamento per la semplificazione ed il riordino della disciplina sullo 
sportello unico per le attività produttive". 
Pubblicata nel B.U. Puglia 20 dicembre 2011, n. 196. 

Epigrafe 

Premessa 

[Testo della deliberazione] 

Allegato - Indirizzi per l'applicazione dell'art. 8 del D.P.R. n. 160/2010 "Regolamento per la 
semplificazione ed il riordino della disciplina sullo sportello unico per le attività produttive" - 
Premessa - L'ambito di applicazione 

Richiesta di insediamento di attività produttiva in contrasto con lo strumento urbanistico 
(art. 8 D.P.R. n. 160/2010) - 1 Aspetti generali 

2 La problematica dell'ammissibilità dei progetti alla procedura di variante 

3 Il requisito della “insufficienza” delle aree 

4 Documentazione da predisporre 

5 Pronuncia sui progetti preliminari. 

6 La fase istruttoria comunale 

7 La conferenza di servizi. 

8 La fase di approvazione della variante 

9 Specificazioni in rapporto alla legislazione regionale e statale 

10 Specificazioni particolari 

11 Individuazione delle aree destinate agli insediamenti produttivi 

   

 

Delib.G.R. 22 novembre 2011, n. 2581   (1). 

Indirizzi per l'applicazione dell'art. 8 del D.P.R. n. 160/2010 "Regolamento per la 
semplificazione ed il riordino della disciplina sullo sportello unico per le attività 
produttive". 

 



 44

(1) Pubblicata nel B.U. Puglia 20 dicembre 2011, n. 196. 

   

 

L'Assessore Regionale alla Qualità del Territorio prof.ssa Angela BARBANENTE, sulla 
base dell'istruttoria espletata dal Servizio Urbanistica, riferisce quanto segue. 

Il D.P.R. 7 settembre 2010, n. 160, recante "Regolamento per la semplificazione e il 
riordino della disciplina dello Sportello Unico per le Attività Produttive (SUAP) ai sensi 
dell'art. 38 comma 3 del D.L. 25 giugno 2008, n. 112 convertito con modificazione dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133", ha introdotto una nuova disciplina relativa al SUAP, 
abrogando le previgenti disposizioni previste dal D.P.R. n. 447/1998. 

La nuova disciplina persegue un'ulteriore semplificazione procedimentale, confermando il 
modulo dello "sportello" quale luogo di incontro fra amministrazione pubblica e imprese e 
rafforzando la "unicità" della struttura organizzativa e del procedimento cui queste ultime 
devono rivolgersi, e introducendo tra l'altro la modalità telematica di gestione del 
procedimento, ricevimento e trasmissione degli atti, al fine di perseguire un ulteriore 
snellimento dell'azione amministrativa. 

Come già rilevato in sede di linee guida riferite al D.P.R. n. 447/1998 (Delib.G.R. n. 
2000/2007), le procedure in oggetto, se correttamente applicate, possono dare un 
significativo contributo alla riduzione dei costi amministrativi che gravano sulle imprese, 
soprattutto piccole e medie, derivanti dal carattere intricato delle procedure amministrative 
e dalla conseguente lungaggine dei tempi autorizzativi. In continuità con la previgente 
disciplina, pertanto, del nuovo assetto normativo vengono confermati i principi informatori: 

• la semplificazione e l'accelerazione delle procedure amministrative;  

• la trasparenza dell' azione amministrativa e la sua apertura alla partecipazione dei 
cittadini, vincolando tra l'altro l'Amministrazione all'utilizzo degli strumenti 
dell'egovernment;  

• la promozione attiva di un razionale sviluppo economicolocale. 

Va rilevato che l'evoluzione del processo di riforma della Pubblica Amministrazione, da un 
lato, e dei rapporti con il tessuto imprenditoriale, dall'altro, pone vari problemi di 
coordinamento. Tale processo, nella sua complessità ed eterogeneità, che tra l'altro 
determina talvolta un non perfetto allineamento delle normative esistenti, vede comunque 
nello Sportello unico per le attività produttive uno dei principali strumenti per realizzare una 
strategia di semplificazione, decentramento e sostegno all'economia. 

Particolare rilevanza nel nuovo assetto normativo, per quanto di competenza 
dell'Assessorato alla Qualità del Territorio, hanno le disposizioni contenute nell'art. 8 del 
citato D.P.R. n. 160/2010, concernenti i raccordi procedimentali con gli strumenti 
urbanistici, con particolare riguardo agli interventi comportanti variante agli strumenti 
urbanistici generali vigenti. 
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Le citate disposizioni, infatti, nel coordinare le funzioni attinenti le attività produttive con la 
materia della pianificazione territoriale, attengono all'esercizio e al raccordo delle 
competenze regionali e comunali e contengono, altresì, rilevanti elementi di novità rispetto 
alla disciplina previgente. 

L'art. 8 D.P.R. n. 160/2010 conferma il carattere eccezionale e straordinario della 
procedura di variante avente ad oggetti non piani ma progetti relativi a singoli insediamenti 
produttivi, con esclusione di interventi che interessino aree vaste e siano finalizzati 
all'insediamento di una pluralità di attività economiche. 

La norma in questione nel disciplinare le rispettive competenze degli enti nel procedimento 
di variante prevede quanto segue: "Qualora l'esito della conferenza di servizi comporti la 
variazione dello strumento urbanistico, ove sussista l'assenso della Regione espresso in 
quella sede, il verbale è trasmesso al Sindaco ovvero al Presidente del Consiglio 
comunale, ove esistente, che lo sottopone alla votazione del Consiglio nella prima seduta 
utile". 

In vista dell'entrata in vigore dell'art. 8 (30 settembre 2011) si è resa necessaria, da parte 
dell'Amministrazione regionale, l'elaborazione di indirizzi applicativi, che consentano 
l'uniforme applicazione delle nuove norme sull'intero territorio regionale. 

Tali indicazioni andranno a sostituire, per la parte relativa alle varianti urbanistiche, le linee 
guida approvate con Delib.G.R. 27 novembre 2007, n. 2000 tenendo altresì conto delle 
modifiche introdotte nel corso degli ultimi anni al procedimento amministrativo disciplinato 
in via generale della legge n. 241/90. 

A tal fine, l'Assessorato ha convocato un tavolo di confronto tra Regione Servizio 
Urbanistica e Area Politiche per lo sviluppo economico, lavoro e innovazione, 
Coordinamenti provinciali SUAP e alcuni Sportelli Unici del territorio particolarmente attivi, 
sul tema in oggetto. L'attività si è svolta con l'assistenza tecnica del Formez, nell'ambito 
del Progetto “Misurazione e riduzione degli oneri amministrativi e dei tempi, 
semplificazione amministrativa e reingegnerizzazione dei processi di servizi”. 

I relativi incontri si sono tenuti in data 20 maggio, 7 settembre e 26 settembre 2011. In 
esito all'ultimo di essi, la bozza di linee guida predisposta dal Servizio Urbanistica, con la 
collaborazione del Formez, è stata parzialmente riveduta e integrata con le proposte degli 
intervenuti. 

Le Indicazioni applicative allegate al presente provvedimento quale parte integrante 
affrontano in materia organica aspetti normativi, procedurali, organizzativi della variante 
agli strumenti urbanistici connessa all'insediamento di nuovi impianti produttivi. 

Rilevato in particolare che la disciplina dettata dall'art. 8 del D.P.R. n. 160/2010 è limitata 
agli aspetti generali, si è reso necessario proporre un modello procedimentale 
maggiormente dettagliato, al fine di assicurare uniformità di applicazione sull'intero 
territorio regionale. 

Le nuove indicazioni sostituiscono a tutti gli effetti di legge quanto contenuto nelle 
precedenti linee di indirizzo, di cui alla Delib.G.R. 27 novembre 2007, n. 2000, in materia 
urbanistica. 



 46

Tutto ciò premesso, ed al fine di fornire agli Enti Locali interessati indirizzi per 
l'applicazione dell'art. 8 del D.P.R. 7 settembre 2010 n. 160, si propone alla Giunta 
Regionale l'approvazione degli Indirizzi per l'applicazione del D.P.R. n. 160/2010, in 
materia di variante urbanistica, secondo lo schema allegato al presente provvedimento. 

Il presente provvedimento appartiene alla sfera delle competenze della Giunta Regionale, 
così come puntualmente definite dall'art. 4, comma 4, lett. c) della L.R. n. 7/1997. 

Copertura finanziaria di cui alla L.R. n. 28/2001 e successive modifiche ed 
integrazioni 

La presente deliberazione non comporta implicazioni di natura finanziaria sia di entrata 
che di spesa e dalla stessa non deriva alcun onere a carico del bilancio regionale. 

L'Assessore, sulla scorta di quanto sopra esposto, propone alla Giunta l'adozione del 
conseguente atto finale. 

La Giunta 

UDITA la relazione e la conseguente proposta dell'Assessore alla Qualità del Territorio;  

VISTA la sottoscrizione posta in calce al presente provvedimento da parte del Dirigente di 
Ufficio e del Dirigente del Servizio;  

A voti unanimi e palesi espressi nei modi di legge;  

Delibera 

 

   

 

[Testo della deliberazione] 

Di APPROVARE la relazione dell'Assessore alla Qualità del Territorio;  

Di APPROVARE gli “Indirizzi per l'applicazione dell'art. 8 del D.P.R. Regionale con 
Delib.G.R. 27 novembre 2007, n. 2000 in tema di variante urbanistica cessano di avere 
efficacia dalla data di pubblicazione del presente provvedimento sul B.U.R.P.;  

Di PROVVEDERE alla pubblicazione del presente provvedimento sul B.U.R. della 
Regione Puglia. 
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Allegato 
Indirizzi per l'applicazione dell'art. 8 del D.P.R. n. 160/2010 "Regolamento per la 
semplificazione ed il riordino della disciplina sullo sportello unico per le attività 

produttive" - Premessa - L'ambito di applicazione 

In ordine alle disposizioni contenute nel D.P.R. n. 160/2010, vanno effettuate alcune 
precisazioni preliminari, concernenti la categoria di “beni e servizi” ricadenti nell'ambito di 
applicazione del nuovo Regolamento e gli interventi consentiti. 

Per quanto riguarda l'individuazione di beni e servizi, l'art. 1, comma 1, specifica che sono 
da includere tra le attività produttive “le attività di produzione di beni e servizi, incluse le 
attività agricole, commerciali e artigianali, le attività turistiche e alberghiere, i servizi resi 
dalle banche e dagli intermediari finanziari e i servizi di telecomunicazioni” (lett. i). 

Tale previsione si pone in continuità con le disposizioni del previgente D.P.R. n. 447/1998, 
modificate dal successivo D.P.R. n. 440/2000, e conferma il carattere esemplificativo e 
non tassativo dell'elenco di attività enunciato dalla norma. 

Ne discende che il procedimento unificato trova applicazione tutte le volte che sia 
necessario ottenere dalla pubblica amministrazione un provvedimento di autorizzazione 
con riferimento ad un impianto idoneo a realizzare un'attività avente rilevanza economica. 

Il comma 4 dell'art. 2 del D.P.R. n. 160/2010 riporta le esclusioni dall'ambito di 
applicazione del regolamento: 

- gli impianti e le infrastrutture energetiche;  

- le attività connesse all'impiego di sorgenti di radiazioni ionizzanti e di materie radioattive;  

- gli impianti nucleari e di smaltimento di rifiuti radioattivi, 

- le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi, 

- le infrastrutture strategiche e gli insediamenti produttivi di cui agli articoli 161 e seguenti 
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture in attuazione della direttiva 2004/17/CE e della direttiva 2004/18/CE). 

Il Regolamento, all'art. 1, comma 1, lett. j), specifica altresì che si intendono per “impianti 
produttivi” i fabbricati o altri manufatti, gli impianti e altri luoghi in cui si svolgono tutte o 
parte delle fasi di produzione di beni e la prestazione dei servizi. 

L'art. 2, comma 1 del D.P.R. n. 160/2010 individua il SUAP quale unico soggetto pubblico 
di riferimento territoriale per tutti i procedimenti che abbiano ad oggetto l'esercizio di 
attività produttive e di prestazione di servizi, e quelli relativi alle azioni di localizzazione, 
realizzazione, trasformazione, ristrutturazione o riconversione, ampliamento o 
trasferimento, nonché cessazione o riattivazione delle suddette attività, ivi compresi quelli 
di cui al decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59. 

Per quanto attiene alla tipologia degli interventi consentiti, si precisa il significato dei 
termini: 
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Localizzazione 

Si intende l'individuazione delle aree destinate all'insediamento degli impianti produttivi di 
beni e servizi. 

Realizzazione 

Si intende l'attività di costruzione di nuovi impianti con conforme zonizzazione dell'area 
relativa al nuovo impianto. Sono compresi in tale categoria gli interventi consistenti nella 
demolizione e ricostruzione, in quanto comportano di fatto la creazione di un nuovo 
insediamento. Tuttavia, si segnala che, poiché si determina una significativa variazione sul 
territorio, è opportuno che tale intervento sia inserito in un contesto di programmazione 
generale e che le aree siano previamente individuate secondo la procedura prevista dalla 
vigente legislazione regionale, ivi compresa la L.R. n. 22/2006 (per la quale si rinvia al 
paragrafo 11). Se non è stata adottata la variante prevista per l'individuazione di aree 
destinate ad insediamenti produttivi, la domanda di realizzazione di un nuovo impianto può 
essere accolta solo se ne ricorrano tutti i presupposti, secondo la procedura prevista 
dall'art. 8 del Regolamento, con conseguente nuova zonizzazione. 

Ristrutturazione 

Si intendono le modifiche degli impianti che mantengono la medesima destinazione 
produttiva e sono ricomprese nell'ambito degli interventi come specificamente definiti dalla 
vigente normativa. 

Ampliamento 

Si intende l'aumento della precedente dimensione dell'attività in atto, sino al limite 
massimo del 100% dell'esistente superficie coperta e/o volume: si ritiene infatti che una 
quantità superiore configurerebbe nella sostanza una nuova realizzazione. Ciò che 
qualifica un determinato intervento come ampliamento è dato da elementi funzionali oltre 
che fisici. Pertanto, può considerarsi la realizzazione di nuovi manufatti fisicamente 
connessi alla struttura originaria e per i quali sussista un nesso funzionale tra l'attività a 
svolgersi nei nuovi manufatti e quella in corso. 

Cessazione/Riattivazione 

La cessazione si riferisce ad attività produttive esistenti, la riattivazione si riferisce all'avvio 
della medesima attività prima esistente e ora dismessa. 

Riconversione 

Si intende il mutamento del ciclo merceologico dell'attività produttiva. La fattispecie 
presuppone la preesistenza di un'attività e, pertanto, la riconversione non è un intervento 
cumulabile con la cessazione o la riattivazione. 

Opere interne 
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Si intendono le attività edilizie aventi ad oggetto lo stabile in cui è insediata una 
determinata attività produttiva, senza che tali opere configurino gli estremi della 
ristrutturazione. 

Per quanto concerne i singoli interventi sopra descritti, si ritiene che siano fra loro 
cumulabili, ad eccezione degli interventi di cessazione/riattivazione e riconversione per la 
loro evidente alter natività (presupposto logico della riconversione è infatti la preesistenza 
di un'attività produttiva). 

 

   

 

Richiesta di insediamento di attività produttiva in contrasto con lo strumento 
urbanistico (art. 8 D.P.R. n. 160/2010) - 1 Aspetti generali 

A far data dal 30 settembre 2011 entra in vigore l'art. 8 del D.P.R. n. 160/2010, che 
disciplina i rapporti tra individuazione di aree da destinare agli insediamenti produttivi e 
strumenti urbanistici. 

In mancanza di specifica disciplina regionale in materia, la procedura prevista dall'art. 8, 
comma 1, del D.P.R. n. 160/2010 trova in Puglia integrale applicazione. L'art. 8 prevede 
che nei comuni in cui lo strumento urbanistico non individua aree destinate 
all'insediamento di impianti produttivi o individua aree insufficienti l'interessato può 
richiedere al responsabile del SUAP la convocazione della conferenza di servizi di cui agli 
articoli da 14 a 14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241, e alle altre normative di 
settore, in seduta pubblica. 

Si ricorda che in base all'art. 8, comma 3, del D.P.R. n. 160/2010 la procedura di variante 
prevista dal citato articolo non si applica alle strutture di vendita di cui agli articoli 8 e 9 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, o alle relative norme regionali di settore. Come 
già espresso nelle previgenti linee guida relative al D.P.R. 447/98, va in questa sede 
sottolineata l'assoluta eccezionalità del ricorso a tale tipologia di variante e la necessità 
che il comune dichiari sempre in modo esplicito le ragioni dell'uso della procedura ex art. 8 
e gli obiettivi generali che persegue con tale utilizzo, oltre che il rapporto tra variante e la 
strumentazione urbanistica generale e/o attuativa vigente; il Comune dovrà anche indicare 
il numero delle precedenti procedure ex art. 8 nonché ex art. 5 del previgente D.P.R. n. 
447/1998 attivate dal medesimo Comune e la loro localizzazione nell'ambito del territorio 
comunale. 

Giova anche ricordare che, attraverso la variante in questione, non possono mai essere 
modificate e violate le prescrizioni di atti sovracomunali, quali il D.R.A.G., il P.T.C.P., i 
piani di bacino, i piani paesaggistici, i piani dei parchi, i piani per le attività estrattive, i piani 
di settore A.S.I., i piani sociali di zona, il piano di risanamento delle acque, il piano dei 
trasporti, etc. 

Il contrasto tra l'intervento progettato e gli strumenti urbanistici, al fine di valutare la 
percorribilità delle procedure di cui al D.P.R. n. 160/2010, va verificato anche nei confronti 
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degli strumenti urbanistici adottati e non ancora approvati. Diversamente il procedimento 
avrebbe il potere, non statuito da alcuna norma, di evitare l'applicazione delle norme di 
salvaguardia, in palese contrasto con inderogabili norme di legge. 

La difformità del progetto rispetto alla pianificazione sovraordinata, alla pianificazione 
paesaggistica, a quella di bacino o delle aree protette non consente l'applicazione del 
procedimento in quanto i vincoli posti da dette pianificazioni non sono superabili con la 
pianificazione urbanistica comunale. 

L'ipotesi prevista dall'art. 8 del D.P.R. n. 160/2010, avendo come detto carattere 
eccezionale e derogatorio rispetto alle procedure ordinarie, non ammette applicazioni 
estensive o analogiche, richiedendo peraltro una adeguata motivazione. 

Il carattere straordinario della procedura di variante ex art. 8 del D.P.R. n. 160/2010, che 
approva non piani ma progetti che comportano la variazione degli strumenti urbanistici, 
non solo si esplica in un suo limitato utilizzo, ma ha riflessi anche sulla natura e sugli effetti 
di detta variante rispetto alle varianti urbanistiche. La variante ex art. 8, infatti, non può 
essere assimilata alle varianti che modificano a tempo indeterminato la disciplina 
urbanistico-edilizia di un'area (destinazione d'uso, indici, parametri, ecc.) e deve essere 
vincolata in modo inscindibile al progetto di attività produttiva da cui deriva. Di 
conseguenza, sono da escludere interventi che interessino una vasta area e siano 
finalizzati all'insediamento di una pluralità di attività economiche, anche se essi sono 
proposti da un unico soggetto giuridico, (ad es. un consorzio di imprese per la 
realizzazione dei meri manufatti edilizi), in quanto siffatti interventi, stante la loro natura di 
variante “organica”, devono essere assoggettare alle ordinarie procedure di variante allo 
strumento generale. 

Inoltre, non sembra opportuno che la variante ex art. 8, riferita a un singolo progetto 
difforme allo strumento urbanistico, comporti una modifica permanente della disciplina 
urbanistica dell'area interessata, anche qualora l'opera non si realizzi. È invece conforme 
alla ratio della norma che essa produca soltanto effetti finalizzati alla realizzazione di quel 
progetto e che la mancata realizzazione del medesimo progetto per qualsiasi motivo, 
comporti la decadenza della variante e il ritorno dell'area interessata alla disciplina 
urbanistica precedente. 

Per conseguire tale finalità, occorre che la delibera di approvazione della variante da parte 
del Consiglio comunale contenga idonee prescrizioni a tutela dell'interesse pubblico 
sotteso alla realizzazione dell'intervento. 

 

   

 

2 La problematica dell'ammissibilità dei progetti alla procedura di variante 

Il dettato dell'art. 8 comma 1 prevede dunque che, alle condizioni sopra illustrate, il 
responsabile del procedimento convoca una conferenza di servizi. 
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Con la doverosa premessa che i presenti indirizzi, in quanto contenuti in una fonte di 
rango subprimario, non intendono porsi quali direttive vincolanti nei confronti degli Enti 
titolari delle funzioni di Sportello unico, si ritiene comunque opportuno suggerire alle 
suddette Amministrazioni di adottare, mediante lo strumento regolamentare o in altro 
modo, un criterio idoneo a supportare il responsabile del procedimento rispetto a una 
discrezionalità che, nella fattispecie, appare in limine tra la gestione amministrativa e 
l'indirizzo politico. 

Dato che la pianificazione urbanistica ha il suo fondamento nel perseguimento degli 
interessi generali della collettività, l'istruttoria finalizzata all'avviamento del procedimento 
ex art. 8 D.P.R. 160/2010 dovrebbe anche argomentare in merito alla convergenza tra 
l'interesse dell'impresa e gli altri interessi pubblici coinvolti, tra cui l'interesse pubblico sia 
ad un corretto utilizzo del suolo sia allo sviluppo dell'imprenditorialità, quale fattore di 
sviluppo dell'intera collettività. 

A mero titolo di esempio, e senza pretesa di obbligatorietà né tassatività, si indica, come 
ipotesi concretamente praticabile da parte delle Amministrazioni, il criterio di stabilire in via 
generale e preventiva una “griglia” di requisiti nei confronti di ogni proposta presentata al 
SUAP, aggiuntivi rispetto a quelli inderogabilmente posti dall'art. 8 comma 1, che i progetti 
presentati al SUAP devono rispettare per poter essere ammessi alla successiva procedura 
di conferenza di servizi. Tale griglia andrebbe contenuta in un atto dell'organo collegiale 
politico (Consiglio o Giunta), al fine di ritenere preventivamente verificata la conformità del 
progetto con l'indirizzo politico dell'Ente. Questo dato assume rilievo importante in quanto 
la determinazione positiva della conferenza di servizi, come si evidenzierà più avanti, 
costituisce solo “proposta” di variante, sulla quale dovrà comunque pronunciarsi, nei 
termini previsti, il Consiglio comunale. 

Il vantaggio dell'adozione di un modello come quello appena descritto risiede nella 
maggiore probabilità che, in esito a una procedura di variante che può essere anche lunga 
e complessa, il risultato dell'attività amministrativa del SUAP e della cooperazione 
istituzionale con gli altri Enti di tutela, tra cui la stessa Regione, non venga nullificato dalla 
mancata approvazione da parte del Consiglio comunale. Nella valutazione dei progetti è 
necessario attenersi alle seguenti indicazioni: 

- l'estensione dell'area interessata dal progetto non può eccedere le esigenze produttive 
prospettate nel progetto;  

- deve essere garantito il rispetto degli standards urbanistici previsti dall'art. 5 del D.M. 2 
aprile 1968, n. 1444;  

- deve essere verificato l'integrale rispetto delle prescrizioni ed indicazioni contenute nella 
pianificazione di livello regionale e provinciale, ove esistente;  

- è necessario convenzionare le opere di urbanizzazione relative all'intervento;  

- è necessario prevedere ogni altro intervento utile per mitigare l'impatto ambientale 
dell'attività produttiva;  
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- è da valutare attentamente la possibilità di applicare le procedure dell'art. 8 ai casi di 
progetti che occupino aree destinate a servizi che incidono sul dimensionamento del 
piano, sottraendole in tal modo ad aree pubbliche o di interesse pubblico. 

Il ricorso a tale procedura è ammesso solo alle tassative condizioni previste dall'art. 8, 
comma 1, del D.P.R. 7 settembre 2010 n. 160 che sono le seguenti: 

1) lo strumento urbanistico: 

- deve essere caratterizzato dalla mancanza di aree da destinare all'insediamento di 
impianti produttivi con classificazione di zona idonea al tipo di richiesta presentata;  

- in alternativa, le aree previste dal medesimo strumento urbanistico devono risultare 
insufficienti in relazione al progetto presentato;  

2) la indizione della conferenza deve essere oggetto di pubblico avviso al fine di garantire 
il diritto di intervento a coloro che potrebbero un pregiudizio dalla realizzazione 
dell'intervento. 

La sussistenza dei presupposti di cui al punto 1) deve essere verificata dal responsabile 
del procedimento antecedentemente alla convocazione della conferenza di servizi. Inoltre 
la sussistenza di queste condizioni deve altresì risultare dalla motivazione della 
convocazione della conferenza stessa. 

A differenza di quanto stabilito dal D.P.R. 447/1998, non è più necessaria la verifica 
preliminare della conformità del progetto alle norme in materia ambientale, sanitaria e di 
sicurezza del lavoro, per avviare il procedimento di variante ex art. 8 D.P.R. 160/2010. Tali 
requisiti dovranno essere verificati nell'esame del progetto nell'ambito della conferenza di 
servizi. 

In conclusione, il responsabile del procedimento verificherà, ai fini dell'ammissibilità del 
progetto alla procedura di variante, il rispetto dei requisiti di ammissibilità indicati dall'art. 8 
comma 1 del D.P.R. n. 160/2010 e dai presenti indirizzi. 

 

   

 

3 Il requisito della “insufficienza” delle aree 

È opportuno anche precisare il significato dell'espressione aree “insufficienti rispetto al 
progetto presentato” contenuta nel comma 1 dell'art. 8 del regolamento. Con l'espressione 
anzidetta, il regolamento statale intende ancora riferirsi, in continuità col previgente D.P.R. 
n. 447/98, al caso in cui non sia possibile per un'impresa insediarsi in un determinato 
comune perché mancano del tutto aree a destinazione produttiva, o perché queste non 
consentono quel determinato tipo di insediamento a causa della insufficiente dimensione, 
o comunque per la presenza di parametri, limitazioni, indici che producono un effetto 
impeditivo di carattere equivalente. 
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Vi è inoltre insufficienza di aree anche nelle ipotesi in cui le aree a destinazione produttiva 
siano inidonee da un punto di vista qualitativo, come ad esempio, nel caso di attività 
produttive che richiedano particolari infrastrutture, ovvero la vicinanza di strutture 
ferroviarie o portuali. 

Si ritiene infine che l'insufficienza di aree, intesa in senso urbanistico, sussista anche nel 
caso di ampliamento di un impianto produttivo quando le aree contigue, sulle quali 
l'impianto produttivo esistente abbia la documentata necessità di estendersi, risultino 
avere una diversa destinazione urbanistica. Ed invero, se lo strumento urbanistico 
generale vigente non ha previsto la delocalizzazione di quell'impianto, la verifica della 
sussistenza o meno dell'insufficienza di aree va fatta con riferimento alle esigenze di 
funzionamento e di sviluppo di quel determinato impianto e non va estesa all'intero 
territorio comunale. 

La verifica circa la sussistenza del requisito della insufficienza delle aree non è necessaria 
nei soli casi di interventi consistenti nell'ampliamento, nella cessazione/riattivazione o nella 
ristrutturazione dell'attività produttiva. 

Occorre anche precisare che nelle ipotesi di riconversione deve essere adottata una 
maggiore cautela se il cambio di attività produttiva comporta anche una radicale modifica 
rispetto alle attività produttive preesistenti nell'area, determinando cambiamenti che 
possono avere rilevanti ripercussioni sul contesto urbanistico e ambientale esistente. In tali 
casi si rende necessaria una attenta valutazione sull'impatto che tale attività può 
determinare sul territorio e sull'ambiente, con ricorso, ove previsto dalla L.R. n. 11/2001, 
alla procedura di Valutazione di Impatto Ambientale (V.I.A.) e/o verifica di assoggettabilità 
a Valutazione di Impatto Ambientale. 

Per quanto esposto sopra, si determina una nuova zonizzazione, nella sola ipotesi di 
intervento consistente nella realizzazione di un nuovo impianto che determini una 
“zonizzazione” del territorio diversa dalla preesistente limitatamente all'area interessata. 
Mentre negli altri casi (ristrutturazione, ampliamento, cessazione/riattivazione, 
riconversione, opere interne) non si determina alcuna nuova zonizzazione, ma si ha 
variazione dello strumento urbanistico generale e/o attuativo nella misura minima 
necessaria a consentire l'attuazione dell'intervento medesimo. 

Fatta salva la dimostrazione del requisito dell'inesistenza e dell'insufficienza delle aree, 
l'eventuale variante allo strumento urbanistico generale proposta non deve 
necessariamente riguardare un cambio di destinazione urbanistica dell'area oggetto di 
intervento, ma può anche riguardare una modifica delle procedure connesse alle Norme 
dello strumento urbanistico generale che ne disciplinano l'esecuzione o l'attuazione, 
purché l'intervento, in relazione alla sua localizzazione e conformazione, non costituisca 
pregiudizio per la pianificazione attuativa successiva. 

 

   

 

4 Documentazione da predisporre 
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La conferenza di servizi è indetta dal responsabile del procedimento mediante l'invio 
dell'atto di convocazione, con i relativi allegati, a tutte le amministrazioni competenti in 
ordine all'approvazione del progetto di impianto produttivo e alla formazione della variante.  

Gli atti essenziali da allegare all'atto di convocazione della conferenza di servizi, salvo 
quelli ulteriori previsti dalle amministrazioni comunali interessate, sono i seguenti: 

1) attestazione, da parte del Comune circa la sussistenza dei seguenti pre-requisiti: 

1.1) situazione di carenza e insufficienza delle aree produttive;  

1.2) rispetto delle prescrizioni di atti sovracomunali;  

1.3) valutazioni di carattere urbanistico e degli eventuali motivi di opportunità economici e 
sociali che inducono ad avviare la procedura di variante;  

2) elaborati grafici esplicativi dei contenuti della variante allo strumento urbanistico. In 
particolare: 

2.1) stralcio dello strumento urbanistico generale vigente e/o adottato in scala conforme ai 
documenti di Piano con indicazione delle aree interessate;  

2.2) stralcio catastale (aggiornato) in scala di dettaglio (1:1.000) con indicazione delle aree 
interessate;  

2.3) cartografia aerofotogrammetrica (aggiornata se esistente) con indicazione: 

a) delle aree, in proprietà o disponibili ad altro titolo indicato dall'art. 11 D.P.R. n. 
380/2001, oggetto della variante;  

b) dello stato di fatto;  

c) di eventuali beni morfologici, naturalistici e storico culturali;  

d) delle urbanizzazioni primarie e secondarie esistenti;  

e) delle vigenti destinazioni urbanistiche;  

f) delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria da realizzarsi o completarsi;  

g) del perimetro delle aree interessate dalla nuova destinazione urbanistica con la 
specifica dei parametri urbanistici e delle relative norme attuative;  

2.4) elaborato di dettaglio (in scala non superiore a 1:500) con la dimostrazione delle 
superfici relative alla nuova destinazione urbanistica ed alle urbanizzazioni, nonché 
l'assetto di massima dei nuovi manufatti a realizzarsi;  

3) studi tipologici (con piante, prospetti e sezioni) dei manufatti da realizzare in scala non 
superiore a 1:100;  
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4) eventuali ulteriori elaborati necessari alla dimostrazione che l'intervento proposto non 
inficia la trasformabilità del territorio contermine, secondo le previsioni urbanistiche vigenti 
e non contrastanti con interessi di terzi o l'esecuzione di opere di interesse pubblico, 
seppure di previsione;  

5) relazione tecnica illustrativa contenente i seguenti argomenti: 

- inquadramento dell'intervento e sue caratteristiche;  

- documentazione catastale (estratto di mappa autentico di data non anteriore a tre mesi 
dalla data di richiesta) con i titoli di proprietà o disponibili, ai sensi dell'art. 11 del D.P.R. n. 
380/2001, relativi alle particelle interessate alla variante (copie) e quanto altro necessario 
ad identificare chiaramente l'ambito di intervento ed il relativo regime;  

- descrizione dello stato dei luoghi, con riferimenti relativi alle preesistenze, alle 
urbanizzazioni presenti e, riferimenti ove necessario, ad una documentazione fotografica 
da allegarsi;  

- verifica del regime giuridico delle aree in relazione ai vincoli territoriali esistenti 
(paesaggistico ex D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, idrogeologico, storico-culturale ex D.Lgs. 
22 gennaio 2004, n. 42, naturalistico, usi civici, ecc.) così come generalmente individuate 
nelle tavole tematiche del PUTT/P (atlanti regionali in formato A3) nonché all'inclusione o 
meno in aree S.I.C. e/o Z.P.S. di cui al D.M. 3 aprile 2000 così come modificato dal D.P.R. 
12 marzo 2003, n. 120;  

- l'assetto urbanistico previsto attraverso la definizione delle NTE che specificano gli indici 
ed i parametri necessari per gli interventi previsti ed ogni altra prescrizione di dettaglio 
ritenuta necessaria ad inquadrare le previste trasformazioni;  

- descrizione sommaria dell'intervento edilizio nelle sue componenti architettoniche ed 
ingegneristiche, nelle destinazioni d'uso prevedibili, nelle soluzioni di assetto, di decoro e 
di arredo degli spazi complementari;  

- lo studio geologico-geotecnico prescritto dal D.M. 11 marzo 1988, punto H, pubblicato 
nel supplemento ordinario della Gazzetta Ufficiale n. 127 dell'1 giugno 1988;  

- le caratteristiche dell'intervento attuativo (in termini urbanistici e non edilizi) nel caso in 
cui le aree oggetto di variante ricadano in zona sismica, giusto quanto prescritto dall'art. 13 
della legge 2 febbraio 1974, n. 64;  

- la descrizione delle opere previste di urbanizzazione primaria con indicazione sommaria 
dei costi di realizzazione in riferimento alle quantità calcolate rispetto alle preesistenze; 
descrizione delle opere di urbanizzazione secondaria relative alle aree individuate (come a 
cedersi) in riferimento alle ipotizzate destinazioni d'uso, alle modalità di attuazione ed 
eventualmente di gestione. 

A tal proposito, si rammenta quanto previsto dall'art. 57 D.Lgs. 82/2005 e dall'art. 6 
comma 2 lettera b) legge 106/2011 circa la pubblicazione anche pervia telematica 
dell'elenco della documentazione richiesta per i singoli procedimenti da parte delle 
Pubbliche Amministrazioni. 
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Per la documentazione integrativa o sostitutiva richiesta durante la fase istruttoria si 
applica quanto previsto dall'art. 2 comma 7 della legge n. 241/90. 

 

   

 

5 Pronuncia sui progetti preliminari. 

L'art. 8, comma 2, D.P.R. 160/2010 prevede che gli interessati possano chiedere tramite il 
SUAP all'ufficio comunale competente per materia di pronunciarsi entro trenta giorni sulla 
conformità, allo stato degli atti, dei progetti preliminari dai medesimi sottoposti al suo 
parere, con i vigenti strumenti di pianificazione paesaggistica, territoriale e urbanistica, 
senza che ciò pregiudichi la definizione dell'eventuale successivo procedimento. Il SUAP, 
a seguito della richiesta di parere preliminare e sulla base delle risultanze dell'ufficio 
comunale, comunica al richiedente l'esito della verifica preliminare. Se l'esito della verifica 
è positivo, si ha l'attivazione del procedimento unico di cui all'art. 7 D.P.R. n. 160/2010 con 
riduzione della metà dei termini previsti. 

 

   

 

6 La fase istruttoria comunale 

In coerenza con il dettato normativo, il controllo dei contenuti sostanziali e formali, nonché 
dell'ammissibilità sotto il profilo urbanistico della proposta viene vagliata dal Responsabile 
dello Sportello unico per le attività produttive, che deve avvalersi in proposito della propria 
struttura e delle strutture tecniche ed amministrative presenti nel Comune e negli Enti terzi.  

In tutti i casi compete al Responsabile SUAP l'attivazione delle verifiche in ordine: 

• alla mancanza e/o insufficienza di aree a destinazione produttiva;  

• alla conformità della documentazione tecnica presentata;  

• alla congruità, in termini di verifica e di proposta, rispetto alle urbanizzazioni primarie ed 
alle cessioni per le urbanizzazioni secondarie;  

• al controllo dei presupposti (normativi, regolamentari, etc.) urbanistico/edilizi per il 
successivo rilascio dei permessi e/o autorizzazioni. 

Ove necessario, il Responsabile SUAP può richiedere, ai sensi dell'art. 2 comma 7 legge 
n. 241/90, ai proponenti l'integrazione della documentazione, affinché quanto 
successivamente oggetto di esame in sede di conferenza di servizi sia coerente con i 
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contenuti evidenziati nel presente documento e si svolga nelle linee generali con la 
maggiore rapidità possibile. 

 

   

 

7 La conferenza di servizi. 

La conferenza di servizi è disciplinata dagli artt. 14 e seguenti della L. 7 agosto 1990, n. 
241. 

Rispetto alla disciplina prevista dalla legge n. 241/1990, l'art. 8 del D.P.R. n. 160/2010 
prevede un ulteriore adempimento procedimentale, ossia che il responsabile del SUAP 
convochi la conferenza di servizi “in seduta pubblica”. 

Ai sensi dell'art. 14 comma 5-bis della legge n. 241/1990 la conferenza di servizi, previo 
accordo tra le amministrazioni coinvolte, è convocata e svolta avvalendosi degli strumenti 
informatici e telematici disponibili, secondo i tempi e le modalità stabiliti dalle medesime 
amministrazioni. 

Inoltre va precisato che, ad eccezione dei casi espressamente previsti dalla legge (es. nei 
casi in cui sia necessario acquisire la valutazione di impatto ambientale del progetto di 
impianto produttivo, la conferenza si esprime solo dopo aver acquisito la valutazione 
medesima), ogni altro nulla-osta, intesa, concerto e atto di assenso comunque 
denominato, relativi al progetto dell'impianto produttivo ovvero alla variante urbanistica, 
sono espressi in seno alla conferenza di servizi. 

Si rammenta inoltre che, ai sensi dell'art. 14-ter comma 7 legge n. 241/90, si considera 
acquisito l'assenso dell'amministrazione il cui rappresentante, all'esito dei lavori della 
conferenza, non abbia espresso definitivamente la volontà dell'amministrazione 
rappresentata. Tale modalità di acquisizione vale anche per le amministrazioni preposte 
alla tutela della salute e della pubblica incolumità, alla tutela paesaggistico-territoriale e 
alla tutela ambientale, esclusi i provvedimenti in materia di VIA, VAS e AIA. 

In relazione alle modalità con le quali i singoli Enti devono esprimere il proprio dissenso, 
l'art. 14-quater della legge n. 241/1990 prescrive che il dissenso “deve essere manifestato 
nella conferenza di servizi” a pena di inammissibilità, con ciò chiarendo che il dissenso 
deve essere espresso dal delegato che “fisicamente” partecipa alla conferenza dei servizi, 
per dar modo a tutti i partecipanti di instaurare un contraddittorio. 

La presenza di uno o più partecipanti alla conferenza di servizi potrà essere garantita 
anche attraverso l'uso di collegamenti telematici, definendo le modalità ritenute più 
adeguate alla singola fase di procedimento mediante preventivi accordi fra le 
amministrazioni coinvolte. 

Inoltre, si richiama quanto prescritto dall'art. 14-ter comma 2 legge n. 241/90 in ordine alla 
definizione concordata tra responsabili SUAP e le Soprintendenze territorialmente 
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competenti del calendario delle riunioni delle conferenze di servizi che coinvolgano atti di 
assenso o consultivi comunque denominati di competenza del Ministero per i beni e le 
attività culturali. 

a) la partecipazione dei privati 

Alla conferenza di servizi di cui agli artt. 14 e 14-bis, oltre alle pubbliche amministrazioni 
competenti, sono convocati anche i soggetti proponenti il progetto. Tali soggetti 
partecipano ai lavori della conferenza senza diritto di voto.  

Inoltre, alla conferenza possono partecipare, senza diritto di voto, i concessionari e i 
gestori di servizi, nel caso in cui il progetto implichi loro adempimenti o abbia effetto diretto 
o indiretto sulla loro attività. 

Altresì è consentito l'intervento in conferenza di servizi a tutti i soggetti portatori di interessi 
pubblici o privati, individuali o collettivi nonché ai portatori di interessi diffusi costituiti in 
associazioni o comitati, cui possa derivare un pregiudizio dalla realizzazione del progetto. 

In relazione alle modalità di partecipazione è ammissibile sia la partecipazione personale 
del privato alla conferenza di servizi, sia la partecipazione mediante il deposito di 
osservazioni documentali. 

La presenza dei privati deve intendersi limitata ad un apporto collaborativo, ed è quindi 
esclusa la possibilità di una loro partecipazione al voto in seno alla conferenza. 
Conseguentemente la partecipazione dei privati non può incidere ai fini del conteggio della 
maggioranza di cui all'art. 14-ter della legge n. 241/1990, perché partecipano al voto le 
sole Pubbliche Amministrazioni. 

Si osserva infine che dal verbale della conferenza di servizi devono comunque risultare le 
proposte, opposizioni e osservazioni formulate dai privati. 

b) la partecipazione della Regione 

La partecipazione della Regione alla conferenza di servizi, convocata per avviare le 
procedure di formazione della variante urbanistica di cui all'art. 8 D.P.R. 160/2010, è 
necessaria, in quanto la Regione è cotitolare del potere di gestione del territorio insieme 
all'amministrazione comunale. Giova sottolineare in tal senso che la formazione dello 
strumento urbanistico generale è un atto complesso costituito da un provvedimento 
comunale e da un provvedimento regionale. 

Il provvedimento regionale, che nella procedura ordinaria si traduce nell'atto di 
approvazione o di controllo di compatibilità (ex L.R. n. 20/2001), nella procedura 
semplificata di cui all'art. 8 del Regolamento viene anticipato in sede di conferenza di 
servizi, e di conseguenza il parere della Regione concorre con gli atti comunali alla 
perfezione della variante urbanistica. 

Alle conferenze di servizi indette per l'esame del progetto in variante allo strumento 
urbanistico generale vigente e/o adottato la presenza della Regione è garantita dal 
Dirigente del Servizio Urbanistica Regionale o suo delegato il quale dovrà trasmettere al 
Presidente della Giunta Regionale e all'Assessore competente copia delle convocazioni 
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delle conferenze di servizi richieste dai Comuni e dei verbali con i relativi esiti. 
Conformemente a quanto disposto dall'art. 14-ter comma 6 della legge n. 241/1990, il 
rappresentante regionale, così come tutti gli altri rappresentanti delle Pubbliche 
Amministrazioni partecipanti ai lavori della conferenza, è legittimato ad esprimere in modo 
vincolante la volontà dell'amministrazione su tutte le decisioni di competenza della stessa.  

Il motivato dissenso espresso dalla Regione in sede di conferenza di servizi impedisce 
l'ulteriore iter di approvazione della variante. 

Infatti, come espressamente previsto dall'art. 8 comma 1 D.P.R. n. 160/2010, oltre che 
della pronuncia della Corte Costituzionale n. 206 del 26 giugno 2001, l'assenso della 
Regione acquisito in sede di conferenza di servizi è condizione necessaria perché la 
variante possa essere legittimamente approvata dal Consiglio comunale. 

Conseguentemente, secondo la disciplina della conferenza di servizi di cui agli artt. 14 e 
segg. della legge n. 241/1990, ed integrata dalla citata pronuncia della Corte 
Costituzionale, la Regione che partecipa alla conferenza di servizi:  

A. può esprimere il proprio assenso;  

B. può esprimere il proprio motivato dissenso. In tale caso, la procedura deve intendersi 
conclusa con esito negativo;  

C. se ne esistono i presupposti, può subordinare il proprio assenso all'accoglimento di 
specifiche modifiche progettuali (art. 14-quater comma 1 legge n. 241/1990). In questo 
caso la procedura può proseguire solo se sono recepite le indicazioni espresse dalla 
Regione. 

Si rammenta infine che, nella prima riunione della conferenza, le pubbliche 
amministrazioni devono stabilire il termine entro cui è possibile pervenire ad una 
decisione, comunque mai superiore a novanta giorni (art. 14-ter comma 3 legge n. 
241/1990), salvo i casi di sospensione dei termini previsti dall'art. 14–ter comma 4 legge 
241/90. Successivamente alla prima riunione possono esservi riunioni intermedie, a 
valenza istruttoria o per raggiungere l'intesa tra le Amministrazioni. L'ultima riunione, da 
convocarsi nel rispetto dei tempi di conclusione fissati, è quella in cui si definisce e si 
formalizza la determinazione della conferenza di servizi che costituisce proposta di 
variante sulla quale, tenuto conto delle osservazioni, proposte e opposizioni si pronuncia 
definitivamente il Consiglio Comunale nella prima seduta utile. 

 

   

 

8 La fase di approvazione della variante 

La procedura da adottare per la variante urbanistica prevista dall'art. 8 D.P.R. n. 160/2010, 
come accennato, prevede solo l'invio del verbale di conclusione positiva della conferenza 
di servizi al Consiglio comunale che si pronuncia nella prima seduta utile, senza indicare 
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alcuna modalità per la partecipazione al procedimento da parte della comunità locale 
interessata. 

In proposito si ritiene di poter individuare il seguente modulo procedimentale prendendo a 
parametro di riferimento quanto indicato dalla legge n. 1150/1942 legge urbanistica 
fondamentale. 

Il verbale della conferenza di servizi, costituente la proposta-adozione della variante 
urbanistica, viene depositato presso la Segreteria Comunale con contestuale affissione 
all'Albo Pretorio del Comune per trenta giorni. 

Nel termine di ulteriori e continuativi trenta giorni è possibile presentare osservazioni e/o 
opposizioni con manifesti affissi contestualmente al deposito del verbale presso la 
Segreteria Comunale. 

L'atto con cui il Consiglio comunale si pronuncia definitivamente, approvando la variante 
urbanistica va assunto nella prima seduta utile. 

La variante approvata dal Consiglio comunale entra in vigore con la pubblicazione all'albo 
pretorio dell'avviso di deposito della variante approvata, e col contemporaneo deposito 
nella segreteria comunale della delibera di approvazione e di tutti gli atti relativi alla 
variante e al progetto. 

La delibera consiliare di approvazione della variante viene infine pubblicata sul B.U. della 
Regione Puglia. 

Si sottolinea, in questa sede, l'opportunità che la delibera consiliare contenga specifiche 
clausole volte a tutelare l'interesse pubblico a che l'impresa richieda poi effettivamente, in 
tempi certi, i necessari permessi per la realizzazione di quanto assentito con la variante e 
l'Amministrazione comunale possa garantire, in caso di mancata realizzazione del 
progetto, il ritorno dell'area interessata alla destinazione urbanistica precedente.  

A tal fine, la delibera consiliare di approvazione deve prevedere obbligatoriamente un 
termine essenziale o una condizione risolutiva finalizzati a far venire meno gli effetti della 
variante in caso di mancato inizio dei lavori entro i termini stabiliti dal Consiglio comunale. 
Tali clausole saranno poi incluse nelle convenzioni da sottoscriversi, ad esempio, per la 
realizzazione delle opere di urbanizzazione o per l'erogazione di finanziamenti o benefici. 
Un altro punto controverso riguarda la diversa ipotesi in cui il manufatto realizzato non sia 
conforme al progetto approvato, ovvero la realizzazione della struttura sia rimasta 
incompleta: 

a) mancata ultimazione dell'impianto: 

la mancata ultimazione dei lavori nei termini previsti dal permesso di costruire comporta 
l'applicazione delle disposizioni di cui all'art. 15 del D.P.R. n. 380/2001. La convenzione 
urbanistica stipulata contestualmente all'autorizzazione può opportunamente prevedere 
tutte le cautele e tutele richieste dal Comune, in caso di inadempimento degli oneri previsti 
dalla normativa urbanistica, e per la loro attivazione ci si comporterà non diversamente da 
ogni altra convenzione urbanistica. 
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Sembra inoltre possibile legare la variante, in sede di pianificazione comunale del 
territorio, a una finalità produttiva di pubblico interesse, con la possibilità di procedere ad 
esproprio dell'area per affidare la realizzazione del progetto ad altri proponenti in caso di 
mancata ultimazione dell'impianto; in ogni caso i manufatti realizzati, vigente la variante e 
in conformità al progetto approvato, restano legittimi, qualunque cosa succeda dopo, e 
dovranno pertanto essere indennizzati in caso di esproprio. 

b) realizzazione di un impianto diverso: 

Nel caso di realizzazione di un impianto in totale o parziale difformità dal permesso di 
costruire si rinvia alle disposizioni del D.P.R. n. 380/2001. 

Infine, appare opportuno evidenziare un'ultima variabile, consistente nell'utilizzo difforme, 
in tutto o in parte, del manufatto rispetto al progetto di investimento presentato al SUAP. 
Nella prassi si possono considerare almeno tre diverse fattispecie: 

- la titolarità dell'impianto e dell'attività (ad esempio in caso di cessione del titolo 
autorizzatorio o del ramo d'azienda) e la sua effettiva messa in esercizio, una volta 
realizzato l'impianto, ovvero la sua eventuale riconversione produttiva, con relativi riflessi 
occupazionali, non rileva per l'Amministrazione regionale. Viceversa, in caso di eventuale 
riconversione produttiva che richiede secondo le norme vigenti nuove e diverse 
autorizzazioni in relazione alla nuova attività, rileva l'assenso della Regione secondo le 
procedure dell'art. 8 del D.P.R. n. 160/2010. 

- se sono state sottoscritte convenzioni diverse, ad esempio per l'uso di aree e servizi 
pubblici e per l'erogazione di finanziamenti o benefici (dove consentiti) e tali convenzioni 
impongano determinate attività e determinati livelli occupazionali, allora potranno essere 
attivate le sanzioni ivi previste (ad es. ritiro o restituzione dei finanziamenti, decadenza 
dall'assegnazione dell'area);  

- se infine il tutto si colloca in una procedura negoziata (contratto d'area, patto territoriale, 
etc.) valgono le relative regole, che possono legare la variante all'approvazione, 
realizzazione e messa in esercizio di un progetto di polo produttivo, ma si verte qui in una 
diversa disciplina. 

In conclusione, la migliore tutela per l'Amministrazione comunale sembra essere quella di 
verificare a fondo la conformità del progetto alle norme vigenti prima di avviare la 
procedura di variante, e di circoscrivere al massimo le nuove possibili utilizzazioni 
dell'area, imponendo un termine certo per la messa in funzione dell'impianto. 

 

   

 

9 Specificazioni in rapporto alla legislazione regionale e statale 

Lo spirito del D.P.R. 7 settembre 2010 n. 160 è chiaramente nel senso della comparazione 
ed equa ponderazione di due fondamentali principi, quello dello sviluppo socioeconomico 
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da un lato e quello della programmazione e della pianificazione comunale e 
sovracomunale dall'altro. In particolare si devono tenere in debito conto le limitazioni in 
termini di dimensionamento del comparto produttivo interessato imposte dalla L.R. 31 
maggio 1980, n. 56 e i successivi criteri di formazione degli strumenti urbanistici di cui alla 
Delib.G.R. 13 novembre 1989, n. 6320 (esemplificativamente, vedasi insediamenti turistici 
nella fascia costiera). 

In relazione, invece, alle norme di tutela paesaggistica, gli eventuali interventi interessanti 
le fasce costiere e quelle di rispetto dei corpi idrici, delle lame, delle gravine, dei boschi e 
dei beni indicati nel PUTT/Paesaggio, devono uniformarsi e risultare compatibili con 
quanto in merito fissato dalle N.T.A dello stesso PUTT per il paesaggio, approvato dalla 
Delib.G.R. 15 dicembre 2000, n. 1748. 

Da notare che l'art. 5.02 del suddetto PUTT/Paesaggio include, tra le categorie di 
interventi esentati dalla autorizzazione paesaggistica: 

- al punto 1.08: i progetti di ampliamento degli edifici industriali, artigianali, commerciali, 
direzionali, turistico-ricettivi ed agricolo-produttivi, esistenti, purché conformi agli strumenti 
urbanistici, fino ad un massimo di nuova superficie utile non superiore al 50% di quella 
esistente, per una sola volta e con esclusione degli immobili ricadenti nell'ambito 
territoriale “A” (art. 2.01) e/o vincolati ai sensi della parte terza del D.Lgs. n. 42/2004;  

- al punto 1.12: i progetti di ampliamento degli edifici industriali, artigianali, commerciali, 
direzionali, turistico-ricettivi ed agricolo-produttivi, esistenti, per i quali, alla data di entrata 
in vigore del Piano, sia stato concesso un finanziamento pubblico, con esclusione degli 
immobili vincolati ai sensi della parte terza del D.Lgs. n. 42/2004. 

Il Comune rilascia la autorizzazione per gli interventi esentati, previa asseverazione del 
progettista delle opere che attesti la veridicità di quanto descritto nel progetto stesso. 

 

   

 

10 Specificazioni particolari 

Sono necessarie alcune specificazioni relative a casi particolari che potrebbero 
presentarsi, al fine di definire una omogeneità di orientamento nelle scelte da effettuare a 
cura dei proponenti e nelle conseguenti determinazioni da adottare a cura del 
Responsabile dello Sportello unico per le Attività Produttive. 

Un primo tema di particolare interesse riguarda la richiesta di interventi in aree tipizzate, 
nello strumento urbanistico vigente, come aree a servizi: premesso che la richiesta 
riguarda un mutamento di destinazione, evidentemente risulta necessario verificare se, ai 
sensi della vigente legislazione, il vincolo di destinazione risulta vigente o scaduto 
(trascorsi cinque anni dalla data di approvazione dello strumento urbanistico generale). 
Nel caso in cui il vincolo di destinazione urbanistica a servizi sia efficace (vigente), la 
proponibilità della variante è subordinata alla preventiva verifica del dimensionamento 
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dello strumento urbanistico generale (a cura dell'U.T.C.) rispetto agli standards previsti per 
legge. Nell'ipotesi di vincolo di destinazione urbanistica scaduto, è possibile richiedere la 
variante previa verifica della “tenuta” dello strumento urbanistico generale vigente in 
rapporto agli standards previsti per legge. 

Tenuto conto del significato generale, in termini urbanistici, dei contenuti dell'art. 8 del 
D.P.R. 160/2010 si ritiene necessario puntualizzare ulteriormente il contenuto progettuale 
e procedurale in relazione alle opere di urbanizzazione.Premesso che la legge impone la 
realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria a totale carico dei proponenti e che, 
come detto in precedenza, si ritiene opportuna anche la individuazione (e cessione 
gratuita) delle aree per le urbanizzazioni secondarie, giova in questa sede puntualizzare il 
meccanismo operativo connesso alla valutazione di tali opere, che deve essere specificato 
in sede preliminare di progetto, di relativo computo metrico estimativo (definito con 
l'applicazione dell'ultimo elenco prezzi edito dall'A.R.I.A.P.) e conseguentemente negli atti 
di rilascio del permesso di costruire. 

Si tratta quindi di verificare la consistenza delle opere di urbanizzazione primaria esistenti 
in riferimento all'area interessata dalla proposta, esplicitando lo stato di efficienza e di 
sufficienza rispetto all'intervento previsto. Con riferimento a questo, vanno definite di 
massima le eventuali opere a realizzarsi (o a completarsi o a potenziarsi) e vanno valutati i 
relativi costi in apposita relazione finanziaria (come da art. 28 della L.R. 31 maggio 1980, 
n. 56). 

Si tenga conto che le opere interne all'intervento non sono da considerarsi direttamente 
opere di urbanizzazione e che pertanto il costo delle stesse risulta inessenziale al fine 
delle valutazioni in argomento. 

I costi di Urbanizzazione Primaria (UP) a realizzarsi verranno scomputati dalla relativa 
quota a corrispondersi al Comune in sede di rilascio di permesso di costruire secondo le 
aliquote relative alle tabelle per le UP: nel caso non vi siano costi relativi alle realizzazioni, 
in sede di rilascio di permesso, verranno corrisposte globalmente le aliquote previste dalle 
tabelle comunali. 

In tutti i casi ove le opere realizzate superino il valore di calcolo degli oneri di 
urbanizzazione, al proponente non sarà riconosciuto nessun rimborso, e lo stesso dovrà 
comunque corrispondere la sola quota relativa ai costi di costruzione (ove dovuta). 
Analogo discorso vale per le urbanizzazioni secondarie (US): le aree andranno reperite e 
cedute gratuitamente e, nel caso in cui le opere vengano assunte (in tutto o in parte) 
direttamente dal proponente, i relativi valori di costo saranno scomputati dal calcolo della 
relativa quota per il pagamento in sede di rilascio del permesso di costruire. 

Tali condizioni dovranno essere comunque definite preventivamente al rilascio del 
permesso di costruire. 

Per gli interventi di tipo turistico e per quelli di tipo alberghiero, al posto delle quantità di 
US di cui si è detto in precedenza (10% di Superficie territoriale), trattandosi di strutture a 
valenza terziaria e direzionale, dovranno essere reperite e cedute le quantità di cui al 
secondo comma dell'art. 5 del D.M. 2 aprile 1968, n. 1444, ovvero mq 80 ogni mq 100 di 
superficie utile a realizzarsi, di cui almeno il 50% destinate a parcheggi in aggiunta a quelli 
di cui alla L. 24 marzo 1989, n. 122. 
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Nel caso di ampliamento di strutture preesistenti, tali quantità dovranno essere parimenti 
garantite, almeno con riferimento alla parte in ampliamento, e tale disciplina dovrà essere 
esplicitata nella convenzione da allegarsi alla proposta. 

Un altro caso di particolare rilievo è costituito dai piccoli interventi ove non si ritenga 
significativa la cessione delle aree per le U.S. o, per comprovata mancanza di superfici, le 
stesse non possano essere reperite in contiguità. E data facoltà all'Amministrazione 
Comunale di valutare, ed eventualmente ricorrere, alla monetizzazione delle stesse solo 
per i piccoli interventi. 

 

   

 

11 Individuazione delle aree destinate agli insediamenti produttivi 

L'art. 2 del previgente D.P.R. n. 447/1998 disciplinava l'individuazione delle aree da 
destinare all'insediamento con ricorso alla variante secondo la normativa regionale 
vigente, nel rispetto della pianificazione regionale esistente, d'intesa con le 
amministrazioni eventualmente interessate. 

La Regione Puglia, con l'art. 36 della L.R. 19 luglio 2006, n. 22, recante “Assestamento e 
prima variazione al bilancio di previsione per l'esercizio finanziario 2006”, ha quindi 
previsto una procedura semplificata e caratterizzata da tempi certi di approvazione per le 
varianti finalizzate all'individuazione delle aree da destinare all'insediamento degli impianti 
produttivi nel caso in cui lo strumento urbanistico generale ne risulti carente, prefiggendosi 
l'obiettivo di consentire ai Comuni di dotarsi di aree per insediamenti produttivi evitando, in 
tal modo, il ricorso a varianti puntuali da parte del SUAP, che inevitabilmente introducono 
negli strumenti urbanistici generali previsioni spesso non coerenti con l'impostazione 
generale dei piani stessi. Si riporta il testo integrale dell'articolo: “Art. 36 Procedimento di 
approvazione dei piani per insediamenti produttivi in variante agli strumenti urbanistici 
vigenti. 

Per l'approvazione di varianti agli strumenti urbanistici generali vigenti finalizzate alla 
previsione di nuove aree produttive ai sensi dell'articolo 2 del decreto del Presidente della 
Repubblica 20 ottobre 1998, n. 447 (Regolamento recante norme di semplificazione dei 
procedimenti di autorizzazione per la realizzazione di impianti produttivi, l'esecuzione di 
opere interne ai fabbricati, nonché la determinazione di aree destinate agli insediamenti 
produttivi), si applica il procedimento previsto dai commi da 4 a 14 dell'articolo 11 della 
L.R.. n. 20/2001.”  

Il D.P.R. 160/2010, che ha abrogato il D.P.R. 447/98 a decorrere dal 30 settembre 2011, 
non ha disciplinato l'individuazione delle aree da destinare agli insediamenti produttivi con 
una specifica previsione di semplificazione procedimentale analoga al previgente art. 2 del 
D.P.R. 447/98. 

È da escludere, infatti, che anche per tale fattispecie possa applicarsi l'art. 8 del D.P.R. n. 
160/2010, già diffusamente esaminato, che esplicitamente disciplina singoli e specifici 
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interventi e comporta, come già ampiamente chiarito, una variante di tipo puntuale. Il 
legislatore statale non ha, evidentemente, ritenuto di dettare una specifica disciplina 
semplificatoria di raccordo con gli strumenti urbanistici, relativamente all'ipotesi di 
individuazione di aree per insediamenti produttivi. In tale ambito, le Regioni possono 
quindi prevedere eventuali, specifiche disposizioni di semplificazione ovvero far riferimento 
alla disciplina generale delle varianti urbanistiche. 

In tale contesto, si rileva che la disciplina già introdotta dal legislatore regionale pugliese 
con la L.R. n. 22/2006 configura e delinea un assetto normativo compiuto e coerente, che 
ha ad oggetto, espressamente ed inequivocabilmente, l'individuazione delle aree 
produttive e la relativa variante urbanistica. 

Ribadito, altresì, che tale oggetto rientra appieno nell'ambito della potestà legislativa 
regionale concorrente, quale disposizione procedimentale in materia di pianificazione 
territoriale e urbanistica, appare evidente che la caducazione della norma statale 
richiamata dal citato art. 36 non incide in alcun modo sulla vigenza e perdurante efficacia 
della disposizione medesima. 

Ciò premesso, si ribadisce che si deve ricorrere a questo tipo di varianti urbanistiche, 
cosiddette “organiche”, allorquando si ha l'esigenza di variare celermente gli strumenti 
urbanistici per rispondere a più istanze di natura economico-produttiva, mentre si deve 
ricorrere alle varianti “puntuali” sul progetto presentato dall'imprenditore, previste 
dall'art. 8 del D.P.R. n. 160/2010, allorquando si ha esigenza di soddisfare singole e 
circoscritte istanze. L'uso reiterato delle varianti puntuali, infatti, mette in discussione le 
scelte dello strumento urbanistico, affermando regole basate unicamente sulle esigenze di 
singole attività produttive e non sorrette da alcuna coerente logica di sviluppo armonioso 
del territorio. Il procedimento speciale ex art. 8 D.P.R. 160/2010 non può essere utilizzato 
in via ordinaria ai fini della pianificazione urbanistica, ma solo in via eccezionale, per 
affrontare situazioni che i normali strumenti urbanistici non sono in grado di risolvere. In 
particolare, è inammissibile che Comuni dotati di strumenti urbanistici da anni privi di aree 
a destinate a determinate funzioni produttive, continuino a ricorrere alle varianti puntuali 
per rispondere alle esigenze degli operatori economici. 

In definitiva, un uso reiterato della variante puntuale da parte delle Amministrazioni 
comunali costituirà di per sé sintomo di una applicazione non appropriata (e quindi 
illegittima) di tale previsione normativa. 

11.1 La procedura regionale semplificata (art. 36 L.R. n. 22/2006) 

Il citato art. 36 della L.R. 19 luglio 2006, n. 22 assoggetta la procedura di approvazione di 
varianti agli strumenti urbanistici generali vigenti, finalizzate alla previsione di nuove aree 
produttive, all'iter previsto dai commi da 4 a 14 dell'art. 11 della L.R. n. 20/2001. Si 
riassumono pertanto le fasi essenziali della procedura disposta da tale ultima normativa: 

- la Giunta comunale propone al Consiglio comunale l'adozione della variante di cui sopra. 
Il Consiglio comunale adotta la variante, e la stessa è depositata presso la segreteria 
comunale. Dell'avvenuto deposito è data notizia mediante pubblicazione di avviso su tre 
quotidiani a diffusione provinciale e mediante manifesti affissi nei luoghi pubblici. 
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- chiunque abbia interesse può presentare proprie osservazioni all'approvanda variante, 
anche ai sensi dell'art. 9 della L. n. 241/1990, entro sessanta giorni dalla data del 
deposito;  

- il Consiglio comunale, entro i successivi sessanta giorni, esamina le osservazioni di cui 
sopra e si determina in ordine alle stesse, adeguando la variante alle osservazioni accolte. 
Si ricorda che sul punto la Delib.G.R. 18 ottobre 2005, n. 1437 ha già chiarito che dopo la 
delibera consiliare che abbia accolto alcune osservazioni non è necessaria una nuova 
delibera che abbia la funzione di verificare il corretto recepimento delle medesime 
osservazioni negli elaborati cartografici del piano che saranno poi trasmessi a Regione e 
Provincia per il controllo di compatibilità. Per assicurare l'indispensabile trasparenza e la 
certezza delle relative determinazioni, si ribadisce tuttavia la necessità che la 
corrispondenza fra gli elaborati trasmessi alla Regione e le osservazioni accolte in 
Consiglio comunale sia certificata dal dirigente tecnico del Comune responsabile del 
relativo procedimento e dai progettisti incaricati;  

- la variante così adottata viene inviata alla Giunta regionale e alla Giunta provinciale ai fini 
del controllo di compatibilità rispettivamente con il D.R.A.G., e con il P.T.C.P. (Piano 
Territoriale di Coordinamento Provinciale) ove approvato. 

- la Giunta regionale e la Giunta provinciale si pronunciano entro il termine perentorio di 
centocinquanta giorni dalla ricezione della variante, decorso inutilmente il quale la variante 
stessa si intende controllata con esito positivo;  

- qualora la Giunta regionale o la Giunta provinciale deliberino la non compatibilità della 
variante con gli strumenti di pianificazione sovracomunali di cui sopra, il Comune 
promuove, a pena di decadenza delle misure di salvaguardia di cui all'art. 13 della L.R. n. 
20/2001, entro il termine perentorio di centottanta giorni dalla data di invio della variante, 
una Conferenza di servizi. La citata Delib.G.R. 18 ottobre 2005, n. 1437 ha chiarito che, 
secondo la dizione letterale della norma, entro il termine indicato il Comune deve solo 
“promuovere” la Conferenza: quindi, nella nota di indizione della Conferenza, il Comune se 
ritiene, può indicare anche una data successiva alla scadenza dei centottanta giorni;  

- in sede di Conferenza di servizi le Amministrazioni partecipanti, nel rispetto del principio 
di co-pianificazione, devono indicare specificamente le modifiche necessarie ai fini del 
controllo positivo;  

- la Conferenza di servizi assume la determinazione di adeguamento della variante alle 
modifiche di cui al comma 9 dell'art. 11 della L.R. n. 20/2001 entro il termine perentorio di 
trenta giorni dalla data della sua prima convocazione. L'inutile decorso del termine 
comporta la definitività delle delibere regionale e/o provinciale di cui al comma 9, con 
contestuale decadenza delle misure di salvaguardia;  

- la determinazione di adeguamento della Conferenza di servizi deve essere recepita dalla 
Giunta regionale e/o dalla Giunta provinciale entro trenta giorni dalla data di 
comunicazione della determinazione medesima. L'inutile decorso del termine comporta il 
controllo positivo da parte della Giunta regionale e/o della Giunta provinciale (silenzio-
assenso);  

- il Consiglio comunale approva la variante in via definitiva in conformità delle deliberazioni 
della Giunta regionale e/o della Giunta provinciale di compatibilità o di adeguamento di cui 
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all'art. 11 comma 11 della predetta L.R. n. 20/2001, ovvero all'esito dell'inutile decorso del 
termine di cui ai commi 8 e 11 dello stesso articolo;  

- infine, la variante acquista efficacia dal giorno successivo a quello in cui viene pubblicata 
sul Bollettino ufficiale della Regione Puglia la deliberazione finale del Consiglio comunale. 
Il Comune dà avviso dell'avvenuta formazione della variante mediante manifesti affissi nei 
luoghi pubblici e mediante la pubblicazione su almeno due quotidiani a diffusione 
provinciale. 

11.2 Le conferenze di “co-pianificazione”  

Tracciate le linee principali dell'iter di approvazione della variante “organica” secondo il 
combinato disposto dell'art. 11 della L.R. n. 20/2001 e dell'art. 36 della L.R. n. 22/2006, si 
sottolinea l'opportunità di attivare le c.d. “conferenze di co-pianificazione”, già brevemente 
illustrate nel punto n. 3 della richiamata Delib.G.R. 18 ottobre 2005, n. 1437.  

Tali conferenze costituiscono, infatti, strumento di attuazione del metodo della 
copianificazione, attraverso il quale si esplica il principio di sussidiarietà, centrale nel 
nuovo approccio alla pianificazione territoriale. 

Sul ruolo, sulle finalità e sulle modalità di funzionamento delle conferenze in questione, 
l'Amministrazione regionale ha già fornito indirizzi e linee guida con la Circolare n. 1/2008 
(approvata con Delib.G.R. 26 febbraio 2008, n. 214) e la Circolare n. 1/2011 (approvata 
con Delib.G.R. 31 gennaio 2011, n. 125), alle quali in questa sede si rinvia. 

Si rammenta che trattasi di conferenze facoltative, che consentiranno di assumere 
reciproci impegni finalizzati soprattutto a conseguire una maggiore omogeneità di 
metodologie e un preliminare scambio di informazioni sui principi informatori e sulle scelte 
strategiche; da questo punto di vista esse, favorendo una proficua convergenza tra le 
determinazioni degli Enti Locali e gli indirizzi dell'Amministrazione regionale sin nella fase 
genetica della formazione dello strumento urbanistico, potranno pertanto facilitare il 
superamento del controllo di compatibilità della Variante da parte della Giunta Regionale 
e/o Provinciale. 

Si specifica inoltre, a integrazione di quanto indicato nel predetto punto n. 3 della Circ. n. 
1/2005 approvata con la Delib.G.R. 18 ottobre 2005, n. 1437, che a tale tipologia di 
conferenza di servizi potrà efficacemente applicarsi per analogia il disposto dell'art. 14-bis 
commi 2 e 4 della legge n. 241/1990 e s.m.i.: sulla variante adottata, cioè, potranno essere 
acquisite le opportune indicazioni da parte delle Amministrazioni regionale e provinciale, 
nonché, si aggiunge, da parte degli altri Enti di tutela di interessi pubblici, quali l'ANAS, 
l'ENEL, i Consorzi di Bonifica, la Protezione Civile, le Soprintendenze, le Autorità Portuali, 
le Autorità di Bacino, l'ASL, i Vigili del Fuoco, etc, che andranno quindi opportunamente 
invitati a partecipare ai lavori della conferenza. Le indicazioni e i pareri espressi da questi 
Enti in conferenza potranno dunque essere motivatamente modificati o integrati solo in 
presenza di significativi elementi emersi nelle fasi successive del procedimento di variante. 

Nella predisposizione di una siffatta variante “organica” trova anche applicazione l'art. 5.03 
del Piano Urbanistico Territoriale Tematico per il Paesaggio (PUTT/Paesaggio), approvato 
con Delib.G.R. 15 dicembre 2000, n. 1748 secondo il quale i piani urbanistici territoriali 
tematici, i piani urbanistici intermedi, i piani settoriali di enti e soggetti pubblici e quelli 
proposti da privati, i piani regolatori generali, gli strumenti urbanistici esecutivi di iniziativa 
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sia pubblica sia privata, quando prevedano modifiche dello stato fisico o dell'aspetto 
esteriore dei territori e degli immobili dichiarati di notevole interesse pubblico ai sensi della 
parte terza del D.Lgs. n. 42/2004, o compresi tra quelli sottoposti a tutela dal Piano 
(ancorché compresi nei piani di cui al punto 6 dell'art. 2.05 e/o nelle aree di cui agli artt. 
2.06, 2.07, 2.08, 2.09), non possono essere approvati senza il preliminare rilascio del 
parere paesaggistico ai sensi del medesimo Piano. Pertanto, la variante dovrà essere 
formata nel rispetto del PUTT/Paesaggio e, se vigenti, dei suoi sottopiani, e il controllo di 
compatibilità sarà effettuato anche rispetto al PUTT/Paesaggio e ai suoi eventuali 
sottopiani. 

Si richiama, inoltre, la necessità di espletamento della procedura di Valutazione 
Ambientale Strategica di cui al D.Lgs. n. 152/2006 e ss.mm.ii. 

Come è noto, la VAS è finalizzata ad assicurare che le scelte pianificatorie siano 
compatibili con condizioni di sviluppo sostenibile, individuando e valutando gli effetti 
ambientali delle scelte di piano, contribuendo alla considerazione di alternative realizzabili 
ed elaborando misure di prevenzione, mitigazione e compensazione a fronte delle criticità 
rilevate. 

In ordine ai profili procedimentali, in specie sul raccordo e l'integrazione della procedura di 
pianificazione con quella di acquisizione della VAS, si richiama quanto già espresso nella 
citata Circolare n. 1/2011 e, in particolare, si raccomanda che la procedura di VAS venga 
avviata all'inizio del percorso di pianificazione, accompagnando la formazione della 
variante sin dalla sua genesi. 

Infine, si deve osservare che, per i Comuni dotati di PUG, solo la variante alle previsioni 
strutturali richiede il controllo di compatibilità regionale e provinciale. L'art. 5 della L.R. 3 
novembre 2004, n. 19 dispone che al fine di favorire e promuovere lo sviluppo 
socioeconomico attraverso la valorizzazione e il miglior utilizzo del patrimonio 
infrastrutturale mediante l'insediamento, l'ampliamento o la delocalizzazione di attività 
produttive ritenute di particolare rilevanza nei settori dell'industria e dei servizi e comunque 
tali da comportare un incremento occupazionale non inferiore a centocinquanta unità nel 
territorio regionale, il Presidente della Regione può promuovere, su richiesta di uno o più 
soggetti interessati, pubblici o privati, la conclusione di un accordo di programma ai sensi 
dell'art. 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali), per la realizzazione di opere e interventi, anche in 
variante agli strumenti urbanistici, in aree limitrofe a infrastrutture per il trasporto 
ferroviario, aereo, marittimo e intermodale di rilevanza regionale. 

L'approvazione dell'accordo di programma con D.P.Reg. comporta la dichiarazione di 
pubblica utilità, indifferibilità e urgenza delle opere e degli interventi assoggettati, ove 
occorra, alla disciplina del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 
(Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per 
pubblica utilità), nonché alle leggi regionali in materia espropriativa. Si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 34 del D.Lgs. n. 267/2000. L'accordo di 
programma indica il termine d'inizio e di compimento dei lavori e delle eventuali 
espropriazioni e definisce le ricadute occupazionali dell'intervento. 
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Legge 4 aprile 2012, n. 35 
(conversione, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5: Disposizioni urgenti in 

materia di semplificazione e di sviluppo) 
Titolo I - Disposizioni in materia di semplificazioni  

Capo I - Disposizioni generali in materia di semplificazioni  
Art. 1. Modifiche alla legge 7 agosto 1990, n. 241 in materia di conclusione del procedimento e 
poteri sostitutivi  
 
1. All'articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, i commi 8 e 9 sono sostituiti dai seguenti:  
"8. La tutela in materia di silenzio dell'amministrazione è disciplinata dal codice del processo 
amministrativo. Le sentenze passate in giudicato che accolgono il ricorso proposto avverso il 
silenzio inadempimento dell'amministrazione sono trasmesse, in via telematica, alla Corte dei 
conti.  
9. La mancata o tardiva emanazione del provvedimento nei termini costituisce elemento di 
valutazione della performance individuale, nonché di responsabilità disciplinare e 
amministrativo-contabile del dirigente e del funzionario inadempiente.  
9-bis. L'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali dell'amministrazione, il 
soggetto cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia. Nell'ipotesi di omessa 
individuazione il potere sostitutivo si considera attribuito al dirigente generale o, in 
mancanza, al dirigente preposto all'ufficio o in mancanza al funzionario di più elevato livello 
presente nell'amministrazione.  
9-ter. Decorso inutilmente il termine per la conclusione del procedimento o quello superiore di 
cui al comma 7, il privato può rivolgersi al responsabile di cui al comma 9-bis perché, entro 
un termine pari alla metà di quello originariamente previsto, concluda il procedimento 
attraverso le strutture competenti o con la nomina di un commissario.  
9-quater. Il responsabile individuato ai sensi del comma 9-bis, entro il 30 gennaio di ogni 
anno, comunica all'organo di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture 
amministrative competenti, nei quali non è stato rispettato il termine di conclusione previsti 
dalla legge o dai regolamenti. Le Amministrazioni provvedono all'attuazione del presente 
comma, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  
9-quinquies. Nei provvedimenti rilasciati in ritardo su istanza di parte è espressamente 
indicato il termine previsto dalla legge o dai regolamenti di cui all'articolo 2 e quello 
effettivamente impiegato.".  
2. Le disposizioni del presente articolo non si applicano nei procedimenti tributari e in materia di 
giochi pubblici, per i quali restano ferme le particolari norme che li disciplinano.  
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Legge 4 aprile 2012, n. 35 
(conversione, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5: Disposizioni urgenti in 

materia di semplificazione e di sviluppo) 
 

Art. 2. Semplificazione delle procedure amministrative mediante SCIA  
1. All'articolo 19, della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 1, dopo le parole: "d.P.R. 28 
dicembre 2000, n. 445, nonché" sono inserite le seguenti: ", ove espressamente previsto dalla 
normativa vigente,".  
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Legge 4 aprile 2012, n. 35 
(conversione, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5: Disposizioni urgenti in 

materia di semplificazione e di sviluppo) 
 

Art. 10. Parcheggi pertinenziali  
1. L'articolo 9, comma 5, della legge 24 marzo 1989, n. 122, è sostituito dal seguente:  
"5. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 41-sexies, della legge 17 agosto 1942, n. 1150, 
e successive modificazioni, e l'immodificabilità dell'esclusiva destinazione a parcheggio, la 
proprietà dei parcheggi realizzati a norma del comma 1 può essere trasferita, anche in deroga 
a quanto previsto nel titolo edilizio che ha legittimato la costruzione e nei successivi atti 
convenzionali, solo con contestuale destinazione del parcheggio trasferito a pertinenza di altra 
unità immobiliare sita nello stesso comune. I parcheggi realizzati ai sensi del comma 4 non 
possono essere ceduti separatamente dall'unità immobiliare alla quale sono legati da vincolo 
pertinenziale e i relativi atti di cessione sono nulli.". 
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Legge 4 aprile 2012, n. 35 
(conversione, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5: Disposizioni urgenti in 

materia di semplificazione e di sviluppo) 
 

Capo III - Semplificazioni per le imprese  
Sezione I - Semplificazioni in materia di autorizzazioni per l'esercizio delle attività economiche e 
di controlli sulle imprese  

 
Art. 12. Semplificazione procedimentale per l'esercizio di attività economiche  
1. Fermo restando quanto previsto dalle norme di liberalizzazione delle attività economiche e di 
riduzione degli oneri amministrativi per le imprese e tenendo conto anche dei risultati del 
monitoraggio di cui all'articolo 11, comma 1, del d.P.R. 7 settembre 2010, n. 160, le Regioni, le 
Camere di commercio industria agricoltura e artigianato, i comuni e le loro associazioni, le 
agenzie per le imprese ove costituite, le altre amministrazioni competenti e le organizzazioni e le 
associazioni di categoria interessate possono stipulare convenzioni, su proposta dei Ministri per 
la pubblica amministrazione e la semplificazione e per lo sviluppo economico, sentita la 
Conferenza unificata Stato regioni ed autonomie locali, per attivare percorsi sperimentali di 
semplificazione amministrativa per gli impianti produttivi e le iniziative ed attività delle imprese 
sul territorio, in ambiti delimitati e a partecipazione volontaria, anche mediante deroghe alle 
procedure ed ai termini per l'esercizio delle competenze facenti esclusivamente capo ai soggetti 
partecipanti, dandone preventiva ed adeguata informazione pubblica.  
2. Nel rispetto del principio costituzionale di libertà dell'iniziativa economica privata in 
condizioni di piena concorrenza e pari opportunità tra tutti i soggetti, presenti e futuri, che 
ammette solo i limiti, i programmi e i controlli necessari ad evitare possibili danni alla salute, 
all'ambiente, al paesaggio, al patrimonio artistico e culturale, alla sicurezza, alla libertà, alla 
dignità umana e possibili contrasti con l'utilità sociale, con l'ordine pubblico, con il sistema 
tributario e con gli obblighi comunitari ed internazionali della Repubblica, il Governo adotta uno 
o più regolamenti ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, al fine di 
semplificare i procedimenti amministrativi concernenti l'attività di impresa secondo i seguenti 
principi e criteri direttivi:  
a) semplificazione e razionalizzazione delle procedure amministrative, anche mediante la 
previsione della conferenza di servizi telematica ed aperta a tutti gli interessati, e anche con 
modalità asincrona;  
b) previsione di forme di coordinamento, anche telematico, attivazione ed implementazione delle 
banche dati consultabili tramite i siti degli sportelli unici comunali, mediante convenzioni fra 
Anci, Unioncamere, Regioni e Portale nazionale impresa in un giorno, in modo che sia possibile 
conoscere contestualmente gli oneri, le prescrizioni ed i vantaggi per ogni intervento, iniziativa 
ed attività sul territorio;  
c) individuazione delle norme da abrogare a decorrere dall'entrata in vigore dei regolamenti e di 
quelle tacitamente abrogate ai sensi della vigente normativa in materia di liberalizzazione delle 
attività economiche e di riduzione degli oneri amministrativi sulle imprese; 
c-bis) definizione delle modalità operative per l'integrazione dei dati telematici tra le diverse 
amministrazioni.  
3. I decreti di cui al comma 2 sono adottati entro il 31 dicembre 2012, tenendo conto dei risultati 
della sperimentazione di cui al comma 1 e di quanto previsto dai regolamenti di cui all'articolo 1, 
comma 3, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, su proposta dei Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione e dello sviluppo economico, sentita la Conferenza unificata 
di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e previo parere dell'Autorità 
garante della concorrenza e del mercato che si intende reso in senso favorevole decorsi trenta 
giorni dalla richiesta.  
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4. Con i regolamenti di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, sono 
altresì individuate le attività sottoposte ad autorizzazione, a segnalazione certificata di inizio di 
attività (SCIA) con asseverazioni o a segnalazione certificata di inizio di attività (SCIA) senza 
asseverazioni ovvero a mera comunicazione e quelle del tutto libere.  
4-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
le disposizioni di cui al comma 2 dell'articolo 10 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, e successive modificazioni, si 
applicano anche in caso di esercizio congiunto dell'attività di estetista con altra attività 
commerciale, a prescindere dal criterio della prevalenza. 
5. Le Regioni, nell'esercizio della loro potestà normativa, disciplinano la materia oggetto del 
presente articolo nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 29 della legge 7 agosto 1990 n. 241, 
dall'articolo 3 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148 e dall'articolo 34 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. A tale fine, il Governo, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e di Bolzano, promuovono anche sulla base delle migliori pratiche 
e delle iniziative sperimentali statali, regionali e locali, accordi, o intese ai sensi dell'articolo 20-
ter della legge 15 marzo 1997, n. 59.  
6. Sono esclusi dall'ambito di applicazione del presente articolo i servizi finanziari, come definiti 
dall'articolo 4 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, nonché i procedimenti tributari e in 
materia di giochi pubblici per i quali restano ferme le particolari norme che li disciplinano.  
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Legge 4 aprile 2012, n. 35 
(conversione, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5: Disposizioni urgenti in 

materia di semplificazione e di sviluppo) 
 
 

Art. 13. Modifiche al T.U.L.P.S.  
1. Al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) all'articolo 13, primo comma, le parole: "un anno, computato" sono sostituite dalle seguenti: 
"tre anni, computati";  
b) all'articolo 42, terzo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La licenza ha validità 
annuale";  
c) all'articolo 51, primo comma, le parole: "durano fino al 31 dicembre dell'anno in cui furono 
rilasciate" sono sostituite dalle seguenti: "hanno validità di due anni dalla data del rilascio";  
d) all'articolo 75-bis, comma 1, l'ultimo periodo è soppresso;  
e) all'articolo 99, primo comma, le parole: "agli otto giorni" sono sostituite dalle seguenti: "ai 
trenta giorni";  
f) all'articolo 115:  
1) al primo comma, le parole: "senza licenza del Questore" sono sostituite dalle seguenti: 
"senza darne comunicazione al Questore";  
2) al secondo e al quarto comma, la parola: "licenza" è sostituita dalla seguente: 
"comunicazione";  
3) il sesto comma è sostituito dal seguente: "Le attività di recupero stragiudiziale dei crediti 
per conto di terzi sono soggette alla licenza del Questore. A esse si applica il quarto comma del 
presente articolo e la licenza del questore abilita allo svolgimento delle attività di recupero 
senza limiti territoriali, osservate le prescrizioni di legge o di regolamento e quelle disposte 
dall'autorità.";  
g) gli articoli 12, primo comma, 86, secondo comma, 107, 115, terzo comma, sono abrogati.  
2. Gli articoli 121, 123, secondo comma, 124, secondo comma, 159, 173 e 184 del regio decreto 6 
maggio 1940, n. 635, sono abrogati.  
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Legge 4 aprile 2012, n. 35 
(conversione, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5: Disposizioni urgenti in 

materia di semplificazione e di sviluppo) 
 

Art. 14. Semplificazione dei controlli sulle imprese  
1. La disciplina dei controlli sulle imprese, comprese le aziende agricole, è ispirata, fermo quanto 
previsto dalla normativa comunitaria, ai principi della semplicità, della proporzionalità dei 
controlli stessi e dei relativi adempimenti burocratici alla effettiva tutela del rischio, nonché del 
coordinamento dell'azione svolta dalle amministrazioni statali, regionali e locali.  
2. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono tenute a pubblicare sul proprio sito istituzionale e sul sito 
www.impresainungiorno.gov.it la lista dei controlli a cui sono assoggettate le imprese in ragione 
della dimensione e del settore di attività, indicando per ciascuno di essi i criteri e le modalità di 
svolgimento delle relative attività.  
3. Al fine di promuovere lo sviluppo del sistema produttivo e la competitività delle imprese e di 
assicurare la migliore tutela degli interessi pubblici, il Governo è autorizzato ad adottare, anche 
sulla base delle attività di misurazione degli oneri di cui all'articolo 25, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, uno o più 
regolamenti ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, volti a 
razionalizzare, semplificare e coordinare i controlli sulle imprese.  
4. I regolamenti sono emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione, del Ministro dello sviluppo economico e dei Ministri competenti per materia, 
sentite le associazioni imprenditoriali in base ai seguenti principi e criteri direttivi, nel rispetto di 
quanto previsto dagli articoli 20, 20-bis e 20-ter, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive 
modificazioni:  
a) proporzionalità dei controlli e dei connessi adempimenti amministrativi al rischio inerente 
all'attività controllata, nonché alle esigenze di tutela degli interessi pubblici;  
b) eliminazione di attività di controllo non necessarie rispetto alla tutela degli interessi pubblici;  
c) coordinamento e programmazione dei controlli da parte delle amministrazioni in modo da 
assicurare la tutela dell'interesse pubblico evitando duplicazioni e sovrapposizioni e da recare il 
minore intralcio al normale esercizio delle attività dell'impresa, definendo la frequenza e tenendo 
conto dell'esito delle verifiche e delle ispezioni già effettuate;  
d) collaborazione amichevole con i soggetti controllati al fine di prevenire rischi e situazioni di 
irregolarità;  
e) informatizzazione degli adempimenti e delle procedure amministrative, secondo la disciplina 
del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante codice dell'amministrazione digitale;  
f) soppressione o riduzione dei controlli sulle imprese in possesso della certificazione del sistema 
di gestione per la qualità (UNI EN ISO-9001), o altra appropriata certificazione emessa, a fronte 
di norme armonizzate, da un organismo di certificazione accreditato da un ente di 
accreditamento designato da uno Stato membro dell'Unione europea ai sensi del Regolamento 
2008/765/CE, o firmatario degli Accordi internazionali di mutuo riconoscimento (IAF MLA).  
5. Le regioni e gli enti locali, nell'ambito dei propri ordinamenti, conformano le attività di 
controllo di loro competenza ai principi di cui al comma 4. A tale fine, entro sei mesi dall'entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono adottate apposite Linee guida 
mediante intesa in sede di Conferenza unificata.  
6. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai controlli in materia fiscale e 
finanziaria per i quali continuano a trovare applicazione le disposizioni previste dalle vigenti 
leggi in materia.  
6-bis. Nell'ambito dei lavori pubblici e privati dell'edilizia, le amministrazioni pubbliche 
acquisiscono d'ufficio il documento unico di regolarità contributiva con le modalità di cui 
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all'articolo 43 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa, di cui al d.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, e successive 
modificazioni.  



 77

Legge 4 aprile 2012, n. 35 
(conversione, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5: Disposizioni urgenti in 

materia di semplificazione e di sviluppo) 
 

Sezione IV - Semplificazioni in materia ambientale  
Art. 23. Autorizzazione unica in materia ambientale per le piccole e medie imprese  
1. Ferme restando le disposizioni in materia di autorizzazione integrata ambientale di cui al 
Titolo III-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, al fine di semplificare le procedure e 
ridurre gli oneri per le PMI, anche sulla base dei risultati delle attività di misurazione degli oneri 
amministrativi di cui all'articolo 25 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il Governo è autorizzato ad emanare un 
regolamento ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta 
del Ministro dell'ambiente e della tutela territorio e del mare, del Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione e del Ministro dello sviluppo economico, sentita la 
Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, volto a disciplinare 
l'autorizzazione unica ambientale e a semplificare gli adempimenti amministrativi delle piccole e 
medie imprese, in base ai seguenti principi e criteri direttivi, nel rispetto di quanto previsto dagli 
articoli 20, 20-bis e 20-ter, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni:  
a) l'autorizzazione sostituisce ogni atto di comunicazione, notifica ed autorizzazione previsto 
dalla legislazione vigente in materia ambientale;  
b) l'autorizzazione unica ambientale è rilasciata da un unico ente;  
c) il procedimento deve essere improntato al principio di proporzionalità degli adempimenti 
amministrativi in relazione alla dimensione dell'impresa e al settore di attività, nonché 
all'esigenza di tutela degli interessi pubblici e non dovrà comportare l'introduzione di maggiori 
oneri a carico delle imprese.  
2. Il regolamento di cui al comma 1 è emanato entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto e dalla data di entrata in vigore del medesimo regolamento sono identificate le 
norme, anche di legge, regolatrici dei relativi procedimenti che sono abrogate dalla data di 
entrata in vigore del medesimo regolamento.  
2-bis. La realizzazione delle infrastrutture di ricarica dei veicoli elettrici è sottoposta alla 
disciplina della segnalazione certificata di inizio attività di cui all'articolo 19 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modificazioni.  
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Legge 4 aprile 2012, n. 35 
(conversione, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5: Disposizioni urgenti in 

materia di semplificazione e di sviluppo) 
 

Art. 27. Esercizio dell'attività di vendita diretta  
1. All'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, il primo periodo è 
sostituito dal seguente:  
"2. La vendita diretta dei prodotti agricoli in forma itinerante è soggetta a comunicazione al 
comune del luogo ove ha sede l'azienda di produzione e può essere effettuata a decorrere dalla 
data di invio della medesima comunicazione.". 
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Legge 4 aprile 2012, n. 35 
(conversione, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5: Disposizioni urgenti in 

materia di semplificazione e di sviluppo) 
 

Art. 40. Soppressione del vincolo in materia di chiusura domenicale e festiva per le imprese di 
panificazione di natura produttiva  
1. Il secondo periodo dell'articolo 11, comma 13, della legge 3 agosto 1999, n. 265, è soppresso.  
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Legge 4 aprile 2012, n. 35 
(conversione, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5: Disposizioni urgenti in 

materia di semplificazione e di sviluppo) 
 

Art. 41. Semplificazione in materia di somministrazione temporanea di alimenti e bevande  
1. L'attività temporanea di somministrazione di alimenti e bevande in occasione di sagre, fiere, 
manifestazioni religiose, tradizionali e culturali o eventi locali straordinari, è avviata previa 
segnalazione certificata di inizio attività priva di dichiarazioni asseverate ai sensi dell'articolo 19 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, e non è soggetta al possesso dei requisiti previsti dall'articolo 
71 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59.  
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Legge 4 aprile 2012, n. 35 
(conversione, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5: Disposizioni urgenti in 

materia di semplificazione e di sviluppo) 
 

Art. 44. Semplificazioni in materia di interventi di lieve entità  
1. Con regolamento da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 
400, entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, su proposta del Ministro 
per i beni e le attività culturali, d'intesa con la Conferenza unificata, salvo quanto previsto 
dall'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono dettate disposizioni 
modificative e integrative al regolamento di cui all'articolo 146, comma 9, quarto periodo, del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, al fine di rideterminare e 
ampliare le ipotesi di interventi di lieve entità, nonché allo scopo di operare ulteriori 
semplificazioni procedimentali, ferme, comunque, le esclusioni di cui agli articoli 19, comma 1, e 
20, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni.  
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Legge n.27 del 24.03.2012 

(conversione del D.L. n.1/12) 

 

Art. 11. Potenziamento del servizio di distribuzione farmaceutica, accesso alla titolarità delle 
farmacie e disciplina della somministrazione dei farmaci e altre disposizioni in materia sanitaria 

1 Al fine di favorire l’accesso alla titolarità delle farmacie da parte di un più ampio numero di aspiranti, aventi 
i requisiti di legge, nonché di favorire le procedure per l’apertura di nuove sedi farmaceutiche garantendo al 
contempo una più capillare presenza sul territorio del servizio farmaceutico, alla legge 2 aprile 1968, n. 475, 
e successive modificazioni, sono apportare le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 1, il secondo e il terzo comma sono sostituiti dai seguenti: 
«Il numero delle autorizzazioni è stabilito in modo che vi sia una farmacia ogni 3.300 abitanti. 
La popolazione eccedente, rispetto al parametro di cui al secondo comma, consente l’apertura di una 
ulteriore farmacia, qualora sia superiore al 50 per cento per parametro stesso»; 
b) dopo l’articolo 1 è inserito il seguente: 
«Art. 1-bis. 
1. In aggiunta alle sedi farmaceutiche spettanti in base al criterio di cui all’articolo 1 ed entro il limite del 5 
per cento delle sedi, comprese le nuove, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sentita 
l’azienda sanitaria locale competente per territorio, possono istituire una farmacia: 
a) nelle stazioni ferroviarie, negli aeroporti civili a traffico internazionale, nelle stazioni marittime e nelle aree 
di servizio autostradali ad alta intensità di traffico, dotate di servizi alberghieri o di ristorazione, purché non 
sia già aperta una farmacia a una distanza inferiore a 400 metri; 
b) nei centri commerciali e nelle grandi strutture con superficie di vendita superiore a 10.000 metri quadrati, 
purché non sia già aperta una farmacia, a una distanza inferiore a 1.500 metri»; 
c) l’articolo 2 è sostituito dal seguente: 
«Art. 2. 
1. Ogni comune deve avere un numero di farmacie in rapporto a quanto disposto dall’articolo 1. Al fine di 
assicurare una maggiore accessibilità al servizio farmaceutico, il comune, sentiti l’azienda sanitaria e l’Ordine 
provinciale dei farmacisti competente per territorio, identifica le zone nelle quali collocare le nuove farmacie, 
al fine di assicurare un’equa distribuzione sul territorio, tenendo altresì conto dell’esigenza di garantire 
l’accessibilità del servizio farmaceutico anche a quei cittadini residenti in aree scarsamente abitate. 
2. Il numero di farmacie spettanti a ciascun comune è sottoposto a revisione entro il mese di dicembre di 
ogni anno pari, in base alle rilevazioni della popolazione residente nel comune, pubblicate dall’Istituto 
nazionale di statistica». 

2. Ciascun comune, sulla base dei dati ISTAT sulla popolazione residente al 31 dicembre 2010 e dei 
parametri di cui al comma 1, individua le nuove sedi farmaceutiche disponibili nel proprio territorio e invia i 
dati alla regione entro e non oltre trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. 

3. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono ad assicurare, entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la conclusione del concorso 
straordinario e l’assegnazione delle sedi farmaceutiche disponibili di cui al comma 2 e di quelle vacanti. In 
deroga a quanto previsto dall’articolo 9 della legge 2 aprile 1968, n. 475, sulle sedi farmaceutiche istituite in 
attuazione del comma 1 o comunque vacanti, non può essere esercitato il diritto di prelazione da parte del 
comune. Entro sessanta giorni dall’invio dei dati di cui al comma 2, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano bandiscono il concorso straordinario per soli titoli per la copertura delle sedi 
farmaceutiche di nuova istituzione e per quelle vacanti, fatte salve quelle per la cui assegnazione, alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la procedura concorsuale sia stata già 
espletata o siano state già fissate le date delle prove. Al concorso straordinario possono partecipare i 
farmacisti, cittadini di uno Stato membro dell’Unione europea, iscritti all’albo professionale:  



 83

a) non titolari di farmacia, in qualunque condizione professionale si trovino;  
b) titolari di farmacia rurale sussidiata;  
c) titolari di farmacia soprannumeraria; 
d) titolari di esercizio di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248. Non possono partecipare al concorso straordinario i 
farmacisti titolari, compresi i soci di società titolari, di farmacia diversa da quelle di cui alle lettere b) e c). 

4. Ai fini dell’assegnazione delle nuove sedi farmaceutiche messe a concorso ciascuna regione e le province 
autonome di Trento e di Bolzano istituiscono, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del relativo 
bando di concorso, una commissione esaminatrice regionale o provinciale per le province autonome di 
Trento e di Bolzano. Al concorso straordinario si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni vigenti sui 
concorsi per la copertura delle sedi farmaceutiche di nuova istituzione o vacanti, nonché le disposizioni del 
presente articolo. 

5. Ciascun candidato può partecipare al concorso per l’assegnazione di farmacia in non più di due regioni o 
province autonome, e non deve aver compiuto i 65 anni di età alla data di scadenza del termine per la 
partecipazione al concorso prevista dal bando. Ai fini della valutazione dell’esercizio professionale nel 
concorso straordinario per il conferimento di nuove sedi farmaceutiche di cui al comma 3, in deroga al 
regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 marzo 1994, n. 298:  

a) l’attività svolta dal farmacista titolare di farmacia rurale sussidiata, dal farmacista titolare di farmacia 
soprannumeraria e dal farmacista titolare di esercizio di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è equiparata, ivi comprese le 
maggiorazioni;  
b) l’attività svolta da farmacisti collaboratori di farmacia e da farmacisti collaboratori negli esercizi di cui 
all’articolo 5, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 
agosto 2006, n. 248, è equiparata, ivi comprese le maggiorazioni. 

3. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sentiti l’unità sanitaria locale e l’ordine 
provinciale dei farmacisti competenti per territorio, possono istituire una farmacia: 

a) nelle stazioni ferroviarie, negli aeroporti civili a traffico internazionale, nelle stazioni marittime e nelle aree 
di servizio autostradali ad alta intensità di traffico, servite da servizi alberghieri o di ristorazione, purché non 
sia già aperta una farmacia a una distanza inferiore a 200 metri; 
b) nei centri commerciali e nelle grandi strutture di vendita con superficie superiore a 10.000 metri quadrati, 
purché non sia già aperta una farmacia a una distanza inferiore a 1.500 metri. 

4. Fino al 2022, tutte le farmacie istituite ai sensi del comma 3 sono offerte in prelazione ai comuni in cui le 
stesse hanno sede. 

6. In ciascuna regione e nelle province autonome di Trento e di Bolzano, la commissione esaminatrice, sulla 
base della valutazione dei titoli in possesso dei candidati, determina una graduatoria unica. A parità di 
punteggio, prevale il candidato più giovane. Le regioni o le province autonome di Trento e di Bolzano, 
approvata la graduatoria, convocano i vincitori del concorso i quali entro quindici giorni devono dichiarare se 
accettano o meno la sede, pena la decadenza della stessa. Tale graduatoria, valida per due anni dalla data 
della sua pubblicazione, deve essere utilizzata con il criterio dello scorrimento per la copertura delle sedi 
farmaceutiche eventualmente resesi vacanti a seguito delle scelte effettuate dai vincitori di concorso. 

7. Ai concorsi per il conferimento di sedi farmaceutiche gli interessati, di età non superiore ai 40 anni, in 
possesso dei requisiti di legge possono concorrere per la gestione associata, sommando i titoli posseduti. In 
tale caso, ai soli fini della preferenza a parità di punteggio, si considera la media dell’età dei candidati che 
concorrono per la gestione associata. Ove i candidati che concorrono per la gestione associata risultino 
vincitori, la titolarità della sede farmaceutica assegnata è condizionata al mantenimento della gestione 
associata da parte degli stessi vincitori, su base paritaria, per un periodo di dieci anni, fatta salva la 
premorienza o sopravvenuta incapacità. 
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8. I turni e gli orari di farmacia stabiliti dalle autorità competenti in base alle vigente normativa non 
impediscono l’apertura della farmacia in orari diversi da quelli obbligatori. Le farmacie possono praticare 
sconti sui prezzi di tutti i tipi di farmaci e prodotti venduti pagati direttamente dai clienti, dandone adeguata 
informazione alla clientela. 

9. Qualora il comune non provveda a comunicare alla regione o alla provincia autonoma di Trento e di 
Bolzano l’individuazione delle nuove sedi disponibili entro il termine di cui al comma 2 del presente articolo, 
la regione provvede con proprio atto a tale individuazione entro i successivi sessanta giorni. Nel caso in cui le 
regioni o le province autonome di Trento e di Bolzano non provvedano nel senso indicato ovvero non 
provvedano a bandire il concorso straordinario e a concluderlo entro i termini di cui al comma 3, il Consiglio 
dei Ministri esercita i poteri sostitutivi di cui all’articolo 120 della Costituzione, con la nomina di un apposito 
commissario che provvede in sostituzione dell’amministrazione inadempiente anche espletando le procedure 
concorsuali ai sensi del presente articolo. 

10. Fino al 2022, tutte le farmacie istituite ai sensi del comma 1, lettera b), sono offerte in prelazione ai 
comuni in cui le stesse hanno sede. I comuni non possono cedere la titolarità o la gestione delle farmacie 
per le quali hanno esercitato il diritto di prelazione ai sensi del presente comma. In caso di rinuncia alla 
titolarità di una di dette farmacie da parte del comune, la sede farmaceutica è dichiarata vacante. 

11. Al comma 9 dell’articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362 e successive modificazioni, le parole 
«due anni dall’acquisto medesimo» sono sostituite dalle seguenti: «sei mesi dalla presentazione della 
dichiarazione di successione». 

12. Il medico, nel prescrivere un farmaco, è tenuto, sulla base della sua specifica competenza professionale, 
ad informare il paziente dell'eventuale presenza in commercio di medicinali aventi uguale composizione in 
principi attivi, nonché forma farmaceutica, via di somministrazione, modalità di rilascio e dosaggio unitario 
uguali. Il farmacista, qualora sulla ricetta non risulti apposta dal medico l’indicazione della non sostituibilità 
del farmaco prescritto, dopo aver informato il cliente e salvo diversa richiesta di quest’ultimo, è tenuto a 
fornire il medicinale prescritto quando nessun medicinale fra quelli indicati nel primo periodo del presente 
comma abbia prezzo più basso ovvero, in caso di esistenza in commercio di medicinali a minor prezzo 
rispetto a quello del medicinale prescritto, a fornire il medicinale avente prezzo più basso. All'articolo 11, 
comma 9, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, nel secondo periodo, dopo le parole «è possibile», sono inserite le seguenti: «solo su espressa 
richiesta dell'assistito e». Al fine di razionalizzare il sistema distributivo del farmaco, anche a tutela della 
persona, nonché al fine di rendere maggiormente efficiente la spesa farmaceutica pubblica, l’AIFA, con 
propria delibera da adottare entro il 31 dicembre 2012 e pubblicizzare adeguatamente anche sul sito 
istituzionale del Ministero della salute, revisiona le attuali modalità di confezionamento dei farmaci a 
dispensazione territoriale per identificare confezioni ottimali, anche di tipo monodose, in funzione delle 
patologie da trattare. Conseguentemente, il medico nella propria prescrizione tiene conto delle diverse 
tipologie di confezione. 

13. Al comma 1 dell’articolo 32 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, le parole: «che ricadono nel territorio di comuni aventi popolazione 
superiore a 12.500 abitanti e, comunque, al di fuori delle aree rurali come individuate dai piani sanitari 
regionali,» sono soppresse. 

14. Il comma 1 dell’articolo 70 del decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 193, è sostituito dal seguente: 
«1. La vendita al dettaglio dei medicinali veterinari è effettuata soltanto dal farmacista in farmacia e negli 
esercizi commerciali di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, ancorché dietro presentazione di ricetta medica, se prevista 
come obbligatoria. La vendita nei predetti esercizi commerciali è esclusa per i medicinali richiamati 
dall’articolo 45 del testo unico di cui al d.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni». 

15. Gli esercizi commerciali di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, in possesso dei requisiti vigenti, sono autorizzati, sulla 
base dei requisiti prescritti dal decreto del Ministro della salute previsto dall’articolo 32, comma 1, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
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ad allestire preparazioni galeniche officinali che non prevedono la presentazione di ricetta medica, anche in 
multipli, in base a quanto previsto nella farmacopea ufficiale italiana o nella farmacopea europea. 

16. In sede di rinnovo dell’accordo collettivo nazionale con le organizzazioni sindacali di categoria 
maggiormente rappresentative, ai sensi dell’articolo 4, comma 9, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, e 
successive modificazioni, è stabilita, in relazione al fatturato della farmacia a carico del Servizio sanitario 
nazionale, nonché ai nuovi servizi che la farmacia assicura ai sensi del decreto legislativo 3 ottobre 2009, n. 
153, la dotazione minima di personale di cui la farmacia deve disporre ai fini del mantenimento della 
convenzione con il Servizio sanitario nazionale. 

17. La direzione della farmacia privata, ai sensi dell’articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362, e 
dell’articolo 11 della legge 2 aprile 1968, n. 475, può essere mantenuta fino al raggiungimento del requisito 
di età pensionabile da parte del farmacista iscritto all’albo professionale. 

 


